OTTOBRE

P. AVANZI FERMO 2/X/1774

Di Salò. Fece il noviziato alla Salute di Venezia e professò il 18 agosto 1720.

Insegnò nelle scuole del collegio di Verona; e dal 1733 grammatica super. Nel seminario Patriarcale di Venezia. Passò poi all’insegnamento della filosofia nello stesso luogo nell’anno 1740.

Nel 1747 fu trasferito nel seminario Ducale di Castello.

Il 28/2/1770 “dopo di avere moltissimi anni lodevolmente affaticato nelle scuole del Seminario Ducale “passò alla Salute di Venezia per un ben meritato riposo. Vi fu eletto vicepreposito dal 1770 al 1772. Morì il 2 ottobre 1774 alla Salute. Ne scrisse la lettera mortuaria il Prep. P. Girol. Zara: “ci consolano la vita innocente manata da questo buon religioso, il lungo martirio degli scrupoli e delle malattie originate da quelli e da lui sofferte negli ultimi anni, e l’amabilità e soavità delle sue maniere per cui era caro a tutto quelli che lo conoscevano”.

 P. CURMELATO 3/X/1782

Figlio di Valentino e di Caterina Cerisara, nacque in S. Maria della Valle (Vicenza) il 20 genn. 1843. Attese all’arte del sarto nell’orfanotrofio della visitazione di Venezia; poi passò a studiare qualche cosa dimostrando buona volontà di applicarsi allo studio; “quantunque abbia cominciato terdi i suoi studi, pur nulla meno ha lodevolmente profittato colla sua diligenza e continua agitazione, e quindi promette di fare nel corso dei suoi studi una buona riuscita – D. Giovanni Dall’Asta maestro”.

Domandò di entrare in Congregazione nel 1860; vi fu ammesso nel 1862 con questo attestato del Rettore P. Comini: “lo ha sempre veduto essere un buon giovane, savio, sodo di pietà, obbediente,Disposto a rimanere in Congregazione anche in qualità di laico qualora dal Superiore Provinciale non gli fosse stato concesso di proseguire gli studi grammaticali da qualche tempo tralasciati. Quindi al presente pare che si possa quando che sia dargli l’abito della nostra Congregazione con speranza di buona riuscita”.

Fece il noviziato alla Visitazione di Venezia, ed emise la professione il 18 agosto 1863. Rimase in questo istituto come studente di umanità e prefetto di camerata degli orfani.

Il 23 aprile 1865 partì da Venezia “per motivi di salute”, destinato all’istituto della Pace di Milano.

Il 10 luglio 1865 fu mandato dal P. Gen. Sandrini a Lodi “ad apprendere in un istituto di quei dintorni l’arte di insegnare ai sordomuti la lingua italiana”. Fu ospite presso l’arciprete di S. Gualtero di Lodi. Gli scrisse il P. Generale Sandrini il 10 agosto 1865: “State di buon animo, o carissimo, che io sono arcicontento di voi e del sacrificio che fate a stare lontano dai vostri correligiosi per rendervi sempre più utile alla nostra Congregazione. Ho sentito con piacere che vi andate ristabilendo in salute, e che vi avanzate nell’apprendere il modo di istruire i poveri sordomuti… mi è piaciuto estremamente di sentire dalla vostra che voi conducete una vita ordinata come se foste in una casa religiosa. Io verrò non ne dubitarne ma la vostra assicurazione mi ha naturalmente  dato grandi consolazioni. Comodità e buoni esempi a far bene certo non vi mancheranno. Vedete di approfittarne che Dio vi colmerà delle sue benedizioni”.

Questo rientrava nel progetto di P. Sandrini di preparare religiosi istruiti nell’arte di istruire i sordomuti per l’accettazione dell’istituto di Roma, e non solo di quello.

Nel giugno 1866 fu traslocato dall’istituto della Pace di Milano a quello della Visitazione di Venezia, nell’agosto 1866 partì con gli altri chierici (per evitare la soppressione) per la casa aperta a questo scopo a Feldthuns. Emise la professione solenne nella chiesa parrocchiale di questa città il 7 ott. 1866. Dicono le note attuarie: “docile, assiduo, Dio gli conceda salute”.

L’8 agosto 1867 giunse dal Tirolo alla casa di S. Maria degli Angeli di Roma. Il 16 febbr. 1869 ricevette gli Ordini Minori; il 29 maggio 1869 il suddiaconato; il 18 sett. Il diaconato; in giugno 1870 il presbiterato. Nell’istituto di Roma era viceministro di disciplina. Quando si chiuse l’istituto delle Terme, passò ai Sordomuti. Ivi morì il 3 ottobre 1871. Ne scrisse la lettera mortuaria il rettore P. Campagner: “fu destinato a Roma per l’istruzione di questa classe infelice, e lo zelo con cui vi attendeva, ad onte dei continui malori cui andava soggetto, è noto non solo a me, ma a tutta questa famiglia che assai lo amava in vita ed ora lo compiange estinto.. La Congregazione somasco ha perduto un’altra speranza, ma ha raccolto un nuovo odoroso fiore, che oggi invia al Paradiso”.

P. CAMBIAGIO GIACOMO FILIPPO

Si legge anche: Cambiaso. Di Genova. Professò alla Maddalena di Genova il 21 maggio 1662.

Fu ordinato diacono nel coll. Clementino di Roma nel sett. 1668. Aveva studiato teologia in S. M. Maddalena di Genova sotto il P. Filippo Spinola; ne è testimonio il libretto: Theses theologicae ad disputandum propositae a PP. Congregationis de Somascha in eclesia S. Mariae Magdalenae – Gnuae MDCLXIV”; Genova, Marini e cella .

Il colpphon dice: Disputabuntur pubblice Genuae in eclesia S. Mariae Magdalenae PP. Congregationis e Somasca. Defendente D. Iacobo Philippo Cambiasio. Assistente P.D. Philippo Spinala Sacrae theologiae lectore” (ASPSG.: 18-01). Le tesi vertono sui dogmi de Deo uno et trino, et de Angelis.

Nel 1670 è vicerettore nel Sem. Ducale di Venezia. Nel Capitolo del 1686 fu abilitato al Vocalato.

Fu eletto Preposito nel collegio di S. Carlo di Albenga nel 1687.

Morì ivi, in età di anni 42, il 3 ottobre 1687.

Opere:

Il nuovo Elia, panegirico nella beatificazione del P. F. Giovanni della Croce primo carmelitano scalzo, detto in Genova nella chiese delle monache del medesimo Ordine dal P.P. Filippo Cambiagio crs.

Genova, Franchelli 1676. L’autore lo indirizza a Cosimo III Granduca di Toscana, e nella dedicatoria, dice di aver predicato una Quaresima, di essere stato onorato più volte dalla sua regia presenza – P. Bossi Enrico ha un sonetto diretto al P. Cambiario mentre predicava in S. Maiolo di Pavia.

“Le due corone del ligure Giano” – discorso per la festa della Concordia di Genova.

“Theses theologicae ed disputandum propositae APP. Congregationis de Somasca” – in Eclesia S. Mariae Magdalenae – Genova, 1664 – defendente D. Jacono Philippo Cambiasio, assistente P.D. Philippo Spinala Sacrae Theologicae Lectore” – (A.S.P.S.G. 18-01).

“Prediche quaresimali” – ms.

P. BIANCHI GIROLAMO 3/X/1778

Di Verona. Fu alunno del collegio di S. Zeno di Verona. Orfano di padre, fu collocato in educazione dal tutore Giorgio Bentivoglio presso i PP. Somaschi: “Ill.mo Sig. Pron col.mo – In ordine a quanto umiliai a V.S.Ill.ma intorno al pupillo Bianchi tendente alla buona educazione del medesimo, penso di collocarlo nel collegio di S. Zeno in monte di Verona dei Padri Somaschi, da quelli sarà con tutta vigilanza e attenzione e scienze – Verona 21/XII/1736” (ASPSG.: B-d-1643).

Entrò nella Congregazione dei Somaschi e fece il noviziato alla Salute di Venezia, dove professò il 24 marzo 1745.

Trascorse tutta la vita religiosa nel collegio di Verona. Nel 1749 è ministro. Ne fu eletto Preposito nel maggio 1754, e lo fu fino al 1766. Poi vicepreposito fino al 1769. D nuovo Preposito dal 1769 al 1772; poi vicepreposito per altri tre anni; indi confessore e seniore.

Circa il suo governo possiamo registrare quanto segue. In atto di visita il P. Prov. Panizza dichiarò: “10/IV/1762: Dobbiamo rendere la dovuta giustizia all’attenzione e al zelo del benemerito amministratore che ci fa concepire una fondata speranza che accrescendosi il numero di questi nobili convittori si migliori sempre più lo stato economico di questo collegio al quale già tanto decoro risulta dall’ottima condotta che tiensi nella direzione di questi nobili giovani, onde se ne parla con sommo plauso per la città, e cominciano già a confluire dalle città vicine altri nobili convittori chiamati a questo collegio dalla fama che parla del medesimo con sommo decoro”.

Si hanno notizie che nel collegio si effettuavano tutte quelle pratiche che erano in uso negli altri collei in quei tempi: vi era il maestro di spada e di ballo; si effettuavano rappresentazioni sceniche con replicate recite; vi era il maestro di flauto, di bandiera e di picche; si aveva la prolusione agli studi; e le carte geografiche appese alle pareti dei corridoi.

Ricordiamo alcuni convittori illustri del tempo di P. Bianchi:

1) Conte Girolamo Furari dalla Corte Mantovano, figlio del Co. Ottavio, entrò convittore nel 1760. Ad una vasta cognizione delle scenze unì un genio particolare per la poesia. Per molti anni ebbe la carica di prefetto della R. Accademia delle scienze di Mantova. Fu scritto a molte illustri accademie, fra le quali la Fiorentina. Pubblicò: Sonetti storici e filosofici; Guastalla, Costa 1789. La Grazia, proma in decima rima; Vicenza, Tursa 1793. Discorso sulla fondazione della R. Accademia e delle sue classi, che si legge premesso alle Memorie della R. Accademia di scienze e belle arti; Matova Parzoni 1793. Pietro il Grande Imperatore e autocrate di tutte le Russie, canti XII in 8° rima; Verona, Giuliani 1803.

2) Conte Leonardo Miniscalchi patrizio veronese, figlio del Co. Luigi, esso pure convittore, entrò convittore, entrò convittore nel 1763. Commendatore di Malta, Capitano nel reggimento di Lombardia al servizio di S.M. Sarda. Ha stampato: “La coltivazione dei gelsi, poema latino del Co. Luigi Miniscalchi trasportato in versi italiani”; Verona, Carratoni 1792. – “Componimenti poetici in vari metri”; Alessandria, Vimercati 1781. – Altre poesie si hanno in diverse Raccolte.

3) Conte Alessandro Carli patrizio veronese, entrò convittore nel 1751. Fu uno dei due Provveditori di Verona l’anno 1800. Bravo poeta tragico, lirico e storico. Ha stampato: “Istoria della città di Verona sino all’anno 1517 divisa in 11 epoche”; Verona, Giuliani 1796 – “Filene ed Ermelinda”; Verona 17…- “I Longobardi, tragedia”; Verona, Moroni 1769, con dedica al March. Cesare Beccarla. – “Dell’anfiteatro di Verona, ragionamento critico”; Verona, Maroni 1785.

4) Gualfardo Co. Ridolfi, figlio del Co. Carlo veronese, fu convittore nel 1760. Si veda da lui la Cronotassi dei Vescovi di Rimini di Luigi Nardi (Rimini 1813), dove si dice che per 37 anni fu canonico della cattedrale, Vicario Gen. Di tre Vescovi di Verona e Vicario capitolare delle sedi vacanti, e quindi Vescovo di Rimini nel 1807.

P. Bianchi Girolamo morì alla Salute di Venezia, in età di anni 55, il 3 ott. 1778. Fu colpito da apoplessia mentre si trivava in quella casa dove si era portato da alcuni giorni per trattare alcuni affari. Ne scrisse la lettera mortuaria il Prep. P. Gius. Arrigoni:

“Ha praticato egli sempre una lodevolissima attenzione corrispondente a quella saviezza di pensare, e quelle onestà di costume, onde era adorno, nonché al suo amore per quel collegio, in vantaggio del quale non ha mai dubitato d’impiegare senza alcune riserva quanto dal suo pinguissimo livello annualmente ritraeva”.

P. ASCHIERI TOMMASO SENOFONTE 3/X/1842

Di Dolcedo di Albenga. Professò alla Maddalena di Genova il 25/2/1824. Fino al 1826 attese agli studi nella casa di Genova.

Il 7 giugno 1826 fu mandato nel collegio Reale di Genova a sostituire il ch. Antonio Buonfiglio come prefetto di camerata. Fu ammesso al suddiaconato nel marzo 1828. Meriti: “19/IV/1828: Destinato quindi alla scuola elementare se ne occupa tuttavia con molta premura; ed assiste altresì con sollecitudine agli allievi esterni.

La sua condotta è regolare e morigerata”. Fu ordinato diacono il 13 giugno 1829.

Il 10 nov. 1829 fu destinato nel collegio di Novi per coprire la scuola di grammatica inf..

Fu ordinato sacerdote nel dic. 1829 con dispensa sull’età.

Il 9 nov. 1833 fu trasferito al collegio Reale di Genova.

Nel nov. 1834 passò alla Maddalena di Genova per adempiere le funzioni di vicemaestro dei novizi.

Il 30 giugno 1835 fu destinato vicerettore nel collegio di Novi, bibliotecario e direttore spirituale.

Gravato da irrimediabile malattia, nel 1841 si portò a Verdelli sperando di trovar conforto in migliore aere. Morì nell’orfanotrofio di Verdelli il 3 ottobre 1842. Fu religioso dotato di eccelente spiritualità, buona indole, squisito senso religioso, che gli fece vivere la vita claustrale come mezzo di perfezione propria e altrui. Valga per lui l’elogio che ne fu scritto nella lettera mortuaria: “dacché abbracciò il nostri istituto visse sempre con quella virtuosa modestia e regolare esemplarità che tanto fregiano e nobilitano le persone religiose”.

P. BORNATI GIROLAMO 5/X/1697

Di Brescia. Al secolo Ercola. Frequentò le scuole del collegio S. Bartolomeo “con soddisfazione buonissima dei PP. Maestri, e è anco per far profitto nelle lettere e idoneo per essere accettato alla probatione” (Attestato rilasciato dal rettore).

Professò in S. Giustina di Salò il 7 ott. 1648. Studiò nello studentato della Maddalena di Genova. Nel marzo 1856 fu promosso al sacerdozio stando di casa nel Clementino di Roma. Nel 1657 vi fu eletto vicerettore  in assenza del P. Rettore.

Nel 1667 è Preposito in S. Leonardo di Bergamo. (1666).

Dal 1671 al 1674 è Preposito di Somasca.

Dal 1683 al 1685 Preposito del collegio di Verona.

Dal 1685 al 1686 rettore dell’orfanotrofio di S. Valentino di Vicenza.

Nel 1686-89 Rettore nella Misericordia di Brescia.

Nel 1689 Preposito del collegio S. Bartolomeo di Brescia. Idem dal 1692. Nel 1693 diede la rinuncia.

Nel 1668 fu Socio al Capitolo Gen.

Nel 1683 fu eletto Vocale.

Nel 1689 Procuratore Generale.

Nel 1692 Consigliere.

Morì nel 1697.

P. BORNATI ERMEGILDO 5/X/1729

Di Brescia. Al secolo Ludovico. Professò in S. Bartolomeo di Brescia il 16 giugno 1671. Dal 1677 maestro di retorica al Patriarcale.

Nel sett. 1678 fece tenere un’accademia sul tema: “cuinam studio quisque iuvenum incumberet ingenii liberiiare donatus”. Nel nov. 1678 tenne la prolusione agli studi, “in qua adolescenes novum stodiorum curriculum ingressos hortatus est, ut summa religione Deum, summ deinde honore institutores recolerent. Verapta tempori oratio: nam proficiendi avidis animis et timor Dei praeceptorum existimatio inculcanda”.

In aprile 1680 fu mandato vicerettore nel collegio di Brescia.

Fu eletto Vocale nel 1701. Preposito Provinciale nel 1708 per la vacanza fatta dal P. Calore eletto Vescovo. Nel 1720 Consigliere.

Nel 1690 è Preposito di S. Bartolomeo di Brescia; idem dal 1698 fino al 1701; dal 1701 al 1704; idem nel 1708; idem dal 1710 al 1713; dal 171 al 1724; idem dal 1727.

Nel maggio 1701 figura Rettore della Misericordia di Brescia.

Morì in Brescia d’anni 78 il 5 ott. 1729.

Il 12 nov. 1689 presentò al Consiglio municipale domanda, per l’ampliamento della chiesa di S. Bartolomeo del collegio di Brescia.

Brescia Bibl. Queriniana

Archivio 1183

Anno 1689

Ill.mi SS. Desiderano gli PP. Somaschi del 11 di S. Bart. Di ridurre il miglior stato di fabbrica la loro chiesa a gloria del Sig. Dio e del Santo titolare, e a maggior comodo dei devoti, che vi concorrono per gli soliti esercizi di cristiana pietà, particolarmente ricoprirla per risparmiarla dalle pioggie e dalle ingiurie dell’aria; ma non potendo al principio combinare il proseguimento di tal fabbrica senza allungarsi qualche palmo verso la strada, così perché questa non rimanga difformata, né posto impedimento a veruna condizione dei passeggeri suppilicano hum.te essi Padri le SS. VV. della necessaria licenza, e in riconoscimento della grazia impegnano, con l’antica singolarità del loro devoto ossequio verso l’ill.ma città, invariabile il fatto della gratitudine, e perpetua nelle loro orazioni a Dio per la maggior prosperità delle VV. SS. Ill.me, la voce del loro ringraziamento; mettono però alle premurose suppliche l’appendice che riveriranno il beneplacito delle VV. SS. Ill.me, il quale sarà sempre la misura dei suoi desideri e il modello di ogni loro disegno.

Di VV. SS. Ill.me

Um.mi dev.mi obl.mi serv.

E fed.mi sudditi gli PP. Som.

Presenta agli ill.mi Deputati pubbl. li 12 nov. 1689 per il P. Erm. Bornato del coll. Dei Somaschi sudd. Per nome del suo collegio quali ordinarono l’ant. A fine.

Ill.mi SS. In ordine alla supplica presentata da noi infrascritti alle loro SS. Ill.me, rinnoviamo le nostre um.me istanze per la facoltà di dilatarsi nella fabbrica di nostra chiesa onze sette in otto dalla parte contigua alla cassa dei SS. Venacensi, onze quattro in c. vicino alla nostra porta della chiesa, due verso la metà, e niente verso la parte del nostro coro in tirar dritta la muraglia e squadrarla. Grazia tanto tenue per quello riguarda il zelo pissimo delle loro SS. Ill.me verso il maggior culto divino sarà dal nostro ossequio riconosciuta per rimarcabile, e compensata nelle comuni orazioni con perpetua di una grandissima obbligazione.

Delle loro SS. Ill.me

Um.mi dev.mo obl.mi

Obl.mi serv.

Gli PP. Somaschi

P. ARDENGHI GIOVANNI MARIA 7/X/1626

Di Como. Figlio di messer G.B. e di Girolama de’ Carcano. Chiamato anche Plinius Io. M.

Professò in S. Geroldo di Cremona il 6 giugno 1588.

I dati principali della sua obbedienza religiosa sono i seguenti:

1589 – a S. Giacomo di Vicenza.

1590 – a S. Geroldo di Cremona.

1596 – a S. Maiolo di Pavia.

1599 – a S. Martino di Bergamo.

1600 – Rettore della Colombara di Milano.

1601 – nell’orfanotrofio di Macerata.

1604 – All’Ospitaletto di Venezia.

1605 – alla Misericordia di Brescia.

1607 – nel collegio Gallio di Como.

A Como rimase fino alla morte che lo colse il 7 ottobre 1626.

P. BALDO GIOVANNI ANTONIO 8/X/1679

Nipote di P. Cariddi. Di Venezia. Professò in S. Maiolo di Pavia l’8 febbr. 1638.

Nel 1650 è maestro di retorica nel collegio S. Croce di Padova. Vi è maestro anche prima del 1645.

Ne fu Rettore nei trienni 1660-1663, e nel 1669.

Nel 1669 fu eletto Vescovo di Chioggia. Riferiscono gli Acta Congreg. (B-65 anno 1669): “Fu introdotto in Definitorio P. Gian Antonio Baldi Prep. Di S. Croce di Padova e da Papa Clemente IX destinato Vescovo di Chioggia, il quale dopo di aver con molto cortese, affettuoso e religioso discorso ringraziati li Padri dei favori ricevuti in tutto il tempo che è stato nel loro numero, e protestato di voler essere sempre somasco nel cuore, e in tutti i servigi maggiori che potrà anche in altro abito prestare alla Congr. Dimenò genuflesso perdono di ogni passata mancanza, e dal M.R.P. nostro Prep. Gen. Con altrettanto cortese, savia e ben pesata risposta fu soddisfatto con tenerezza di tutti all’officio del sudd. Padre.

Fu proposto all’episcopato dal Vescovo di Padova S. Gregorio Barbarico.

Consacrò la cattedrale di Chioggia e vi eresse il pulpito.

Morì a Chioggia l’8 ott. 1679.

P. MASSARA MICHELE 8/X/1756

Già sacerdote diocesano napoletano. Professò in S. Demetrio di Napoli il 3 marzo 1750.

Il 25 maggio 1750 arrivò in S. Nicola ai Cesarini di Roma per assumere l’ufficio di vicemaestro dei novizi, e viceparroco.

Passò poi nel collegio Clementino ad insegnare teologia, fino al sett. 1754 quando ricevette l’obbedienza per Napoli. Era gravemente malato di tisi, e il 31/VII/1756 gli fu dato un precetto di obbedienza di stare alle prescrizioni del medico, e gli fu interdetta la celebrazione della messa per evitare che si rinnovasse l’inconveniente di sputi di sangue all’altare.

Morì l’8 ottobre 1756 in S. Demetrio di Napoli, in età di anni 41. Ne scrisse la lettera mortuaria il Prep. Ignazio Romualdi: “Fu in vita morigerato ed applicato di continuo agli studi di cose sacre, ed avrebbe potuto servire lodevolmente la Congregazione; ebbe lunga e penosa malattia sopportata con religiosa rassegnazione”.

Davanti al quadro “La Madonna della seggiola” di Raffaello:

Sul figlio effonde la pietà materna

Col dolce amplesso che ispira fidanza;

sul volto splende la gioia che eterna

L’amor di madre e l’esultanza

Sente nel cuore la pace che esterna

Nel leggero sorriso, e la baldanza

Dell’affetto più sacro, e dell’eterna

Gioia che trova nell’amor possanza.

Confida il Figlio nel materno amore

E in Lei ricerca ogni conforto e pace

Con abbandono di filial candore.

A Lei stringendosi fa più tenace

Il dolce amplesso che d’ogni dolore

Lo protegge con affetto verace

P. STRATA FRANCESCO 8/X/1698

Di Venezia. Alunno del seminario Patriarcale. Professò alla Salute di Venezia il 23 agosto 1665.

Dal 1/V/1668 insegnò retorica nel seminario patriarcale fino al 1 marzo 1672.

Dal 1 marzo 1672 insegnò filosofia nel collegio di S. Zeno di Verona fino al 1 nov. 1673.

Dal 1673 insegnò belle lettere ai chierici della Salute fino a maggio 1676; poi nella medesima casa insegnò filosofia fino a maggio 1677.

Trasferito nel seminario patriarcale come confessore e direttore spirituale dal 1677; “quos omnes laudabiles labores cum egregio discipulorum profectu, Congregationis laude, et continua religiosorum morum integritate sempre ab eodem exercitos in actu visitationis comperisse nos iurati affirmamus. D. Jo. Hieronuìimus Zanchius Praep. Provinc.”

Ricevette l’abito religioso nel seminario Patriarcale dal Rettore P. Gregorio De Ferrari nell’agosto 1664, “ad quem etiam praeclaram ac tempori inservientem habuit dissertationem de studio asceticae perfectionis, collaciimantibus prae voluptuariae pietatis sensu tum ipso Religionis tyrone, tum fere ceteris, qui aderant, adolescentibus”.

Il 13 dic. 1668 P. Strata, maestro di retorica nella classe dei seminaristi tenne la prolusione agli studi; “argumentum deprompsit ab eiusmodi allegoria: In ara Musae; ut evinceretur omni sedulitate ecclesiastico viro ad sacrarum litterarum studia enitendum, qua dibitus honor in ara repositis concilietur”.

Il 1 sett. 1669 fece recitare una accademia dai suoi alunni praestantiores di retorica; “disserendi inventio versata est in simbolico Ezechielis curru instar emblematis magna in tabula exarato; quo veluti eloquentiae vehiculo universam clericalium morum poediam, et celeberrimarum virtutum campos accademici lustravere”.

Nello stesso anno 1669 durante la celebrazione del Definitorio nel seminario Patriarcale, si commemorì il primo centenario dalla fondazione dell’Ordine e delle prime professioni; i convittori e i seminaristi si alternarono a recitare enocmi e suggestu sotto la guida dei loro maestri, fra cui P. Fr. Strata maestro dei seminaristi; “laudes et gratis cuncti retulere”.

Il 9 marzo 1679 incominciò a reggere il seminario Patriarcale.

Diede opera al miglioramento dello stabile; “anno 1680: R.P.D. Franciscus Strata rector magni animi vir seminarri angustias ampliavit. Nam occidentem versus, ubi humiles surgebent aedes lignorum conditoria, extructis tribus, cubiculis, cum satis amplo dormitorio, eius primum se esse desiderii ostendit, ut aliquot Patres carceribus interelusi honestius habitarent; eius deinde spei, ut auctis adolescentium sedibus, adolescentium quoque numerus augeretur. Nec praesagia vana, etenim hoc anno ea ingruit convictorum copia, quali unquam conspecta est. Sit haec esimia P. Rectoris laus aeque largi in extruendo ac diligentis intuendo quod structum est, summe cauti in ornanda Accademia, at multo magis solleciti in decorandis academicis”.

Nell’aprile 1682, cessato il primo triennio del suo governo, fu destinato dal Patriarca ad accompagnare un giovane convittore in un viaggio; P. Strata vir in omnibus presuli placere quaerens, nutibus annuit, alieno comodo natus non suo.

Ritornato a Venezia, occupò ancora il posto di direttore sprirituale del seminario patriarcale, nel medesimo tempo che, come sempre, attendeva alle confessioni dei fedeli nella chiesa di S. Cipriano annessa al seminario.

Nel maggio 1688 fu affidata per la seconda volta a P. Strata la direzione del seminario Patriarcale. Cessò nel maggio 1691, e ritornò ad essere direttore spirituale.

Fu eletto per la terza volta rettore del Patriarcale nel maggio 1697.

Nell’ottobre 1698 fu eletto Vescovo di Carole; ma morì 5 giorni dopo la sua nomina l’8 ott. 1698; “obresperat in clanculum febris una omnium insidiosissima, quae, cum et medicos fefellisset, necinopinantem confecit, Poenitentiae et Extremae Unctionis Sacramentis tumultuarie munitum”. Contava 49 anni di età.

La lapide che lo ricordava, fu poi trasferita nella casa della Salute divenuta nel 1816 seminario Patriarcale (cfr. Meschini A.: “La chiesa e il seminario di S. Maria della Salute in Venezia; Venezia 1842, pag. 45):

D.O.M. –P.D. Franciscus Strata – C.R.S. – ter seminarii huius rector – et episcopus electus Caprularum – obiit anno MDCIIC – aetatis suae IL octavo Idus Octobris.

P. CARISIO BARTOLOMEO 10/X/1624

Di Vercelli. Professò in Milano il I/V/1574.

Le sue obbedienze, come le troviamo registrate nel libretto delle Deputazioni sone le seguenti:

1588-1600 alla Maddalena di Genova.

1600-1601 Rettore della Misericordia di Brescia.

1601-1603 alla Misericordia di Brescia.

1603-1605 a S. Maria piccola di Tortona.

1605-1606 alla Colombina di Pavia.

1606-1607 parroco a S. Croce di Treviso (fu il primo).

1607-1608 S. Martino di Milano.

1608-1069 a S. Maria Segreta di Milano.

1609-1611 a S. Maiolo di Pavia.

1611-1623 a S. Spirito di Genova, confessore.

1624 – a Vercelli.

Morì nell’orfanotrofio di Vercelli il 10 ottobre 1624. “Religioso esemplare qual fu buon confessore. Forse munito dei SS. Sacramenti con buona disposizione cristiana e religiosa” (Atti Vicenza).

P. COLENGHI LUIGI 11/X/1776

Di Cremona. Professò in S. Lucia di Cremona il 22 dic. 1729. Dal febbr. 1735 lo troviamo deputato nel collegio S. Bartolomeo di Merate come maestro di Umanità. Ivi fu ordinato sacerdote nel luglio 1735.

Nell’ottobre 1737 fu destinato maestro di grammatica nel collegio Gallio di Como.

Ritornò nel collegio di Merate nel nov. 1752 come vicepreposito, “con tutta la maggiore assiduità, attenzione e zelo verso questi Sig. Convittori con molto loro profitto nella savia e virtuosa educazione”. Alla morte del Rettore nel 1755 subentrò come viceprep. Di diritto alla direzione del collegio. Fece eseguire alcuni lavori di miglioramento nella chiesa; rifece la “ferrata” dell’altar maggiore; fece “aprire le due laterali tribune all’altar maggiore per maggior comodità e luogo per le varie persone, che concorrono alle funzioni fatte dai PP. del collegio, devote molto del nostro Beato Girolamo”. Per ovviare ad alcuni inconvenienti data la troppo facile apertura del locale del collegio agli esterni, aprì “una nuova porta in vista di tutto il lungo corridore con sua posterla di noce, fatta con tutta la migliore pulizia. Tale adunque si trova al presente obbligato chiunque a suonare il campanello, se vuole in collegio entrare, senza più alcun timore di furto o d’altro sinistro fatto, restando ai Padri e Fratelli la sua chiave comune per maggior loro comodo”.

Il buon governo di P. Colenghi fu testimoniato dal P. Prov. G. Pietro Riva in atto di visita il 29 marzo 1758: “Restò egli edificatissimo in aver ritrovata la chiesa ben provveduta degli arredi necessari, custodita con molta pulitezza, e frequentata da un concorso numeroso di popolo, che ritrova qui la soddisfazione di essere servito con ogni prontezza nell’amministrazione dei Sacramenti. Opera tutta questa e del P. Preposito e degli altri Padri, che tutti si mostrano impegnati per una decorosa comparsa della medesima. Non fu poi al medesimo di minor consolazione l’aver ritrovato un convitto, che mediante la buona cooperazione di tutti codesti Padri coll’esatto adempimento dei propri doveri non si è veduto da molti anni l’eguale e per il numero e per la scelta di chi lo compone”.

Nel 1758 P. Colenghi fece costruire una nuova camerata “per collocare in buon ordine i SS. Convittori (cresciuti di numero), che ora se ne dormono parte in una camerata, e parte in varie stanze”. Fece eseguire due nuovi quadri, uno di S. Girolamo, e l’altro di S. Lorenzo (per il quadro di S. Girolamo, opera forse del Ligari vedi: M. Tintorio “Per la storia dei PP. Somaschi in Como, note e documenti; vol. 2°, Como 1980, pag. 123”). Al restauro della chiesa di S. Bartolomeo appartiene quanto è registrato nel libro degli Atti, pag. 144, “Ristabilitasi e resa più pulita con colori questa chiesa di S. Bartolomeo, essendo quasi del tutto guaste le immagini di S. Lorenzo e di S. Elisabetta dipinte sul muro in due cappelle, si è surrogato alla cappella di S. Lorenzo un quadro rappresentante l’istesso Santo, ed alla cappella di S. Elisabetta un quadro di S. Girolamo Miani fondatore della Congregazione di Somasca, come pure si è messo un quadro della B. Vergine, per essere essa parimenti dipinta sul muro”.

Quel quadro di S. Lorenzo sottintendeva un affresco in cui era rappresentato S. Fermo e S. Lorenzo; facile richiamo manzoniano!

(inserire l’articolo).

Terminato il periodo del rettorato, P. Colenghi rimase a Merate come vicepreposito. Il 16 ottobre 1760 partì destinato vicerettore nel collegio dell’Angelo Custode di Lodi.. Dal dic. 1761 è Vicario in S. Stefano di Piacenza; e dal 1762 è Preposito, fino al 1766; poi vicepreposito.

Il 20 marzo 1767 fu deputato in S. Maiolo di Pavia; in realtà nel collegio di Lodi.

Nel settembre 1769 fu deputato ministro e confessore nel collegio S. Antonio di Lugano. Ivi morì, in età di anni 64, il giorno 11 ottobre 1776. “Prestò nei sette anni che qui visse tra noi buon servizio alla chiesa nell’udir le confessioni, e al collegio nell’assistenza al nostro convitto, a tutti noi caro, e presso ogni ordine di persone, con cui versava, ufficioso, sociale. Nei collegi dove visse ha lasciato monumenti non equivoci di prudenza e studio della religione, nell’amministrazione dell’economia, e nelle decenza e culto della chiesa; religioso d’integrità, costumato e di pubblica edificazione” (elogio dettato da P. G. Pietro Riva, in Atti Lugano, pag. 18).

IL NOME DI FERMO, POI RENZO, NEI PROMESSI SPOSI

E’ stato scritto, e molto autorevolmente, che l’origine di nomi e fatti che figurano nella primissima compilazione del romanzo manzoniano sono da ricercarsi nell’ambiente e nei luoghi dove l’autore passò gli anni della sua fanciullezza.

Egli lettore fin dai primi anni fervido e penetrante, e già osservatore e facile alle impressioni, non poté non trarre profitto da tutto ciò che vedeva e osservava. I fatti e le esperienze della sua prima giovinezza furono i suoi primi documenti. Ed è facile sospettare quello che successe al fanciullo Manzoni quando sedeva sui banchi di scuola nel collegio di Merate e poi in quello di Lugano, nei quali istituti egli compì un corso di studi che in breve lo mise in grado di svolgere i componenti che allora si solevano assegnare, e persino tradurre gli autori latini.

Fatti e nomi, che sono come lo specchio della vita dei suoi paesi, che sono il primo frutto delle sue letture soprattutto di novelle e racconti.

Un particolare mi piace indicare. Mons. Cesare Angelici, entusiastica e poetica anima manzoniana, scoprì che i nomi dei personaggi femminili del romanzo sono ricavati dal canone della Messa Ambrosiana. Ma potremmo osservare che anche altri nomi maschili e femminili sono propri dell’ambiente milanese, e sarebbe facile la indicazione. Ma voglio risalire a indagare una probabile fonte del nome che nella primissima stesura del romanzo ebbe uno dei principali protagonisti: Renzo Tramaglino, il quale nacque come Fermo Spolino. Donde mai questo curioso e se vogliamo dire anche esotico nome di Fermo? Chi entra nella Chiesetta di San Bartolomeo annessa al collegio frequentato dal Manzoni e dove il Manzoni per cinque anni pregò, vede effigiate su una cappella laterale le figure dei Santi Fermo e Lorenzo; era facile individuarli non solo per i loro distintivi emblematici, ma anche perché il loro nome era scritto in belle lettere maiuscole sotto la loro effige.

Ripensiamo al Manzoni che a scuola deve svolgere uno dei soliti componimenti che venivano assegnati o raccontini, doveva far sfoggio di fantasia novellatrice e dove bisognava inventare nomi per i personaggi.

Raccontini scolastici, che antecedono ancora la stessa stesura del “Fermo e Lucia”, raccontini nei quali, come è il nostro caso, vi è molto posto per l’avventura fumettistica e non del tutto indignato esce dal colloquio con Don Abbondio che ha provato pretesti per non celebrare il Matrimonio, Fermo che si immagina di compiere quella sua bravata per vendetta, attende che passi Don Rodrigo, prende la mira, spara, lo vede cadere, gli lancia una maledizione, corre verso il confine per mettersi in salvo. Tutte scene che si succedono rapidamente e che rappresentano un vivo immaginare.

Ma per far tutto questo Fermo ha dovuto prendere l’archibugio, e perciò nella prima parte del raccontino vi è un’andata e ritorno di Fermo a casa sua perché senza archibugio evidentemente non poteva sperare. E’ un raccontino che manifesta una buona dose di ingenuità infantile, è il riflesso di certe letture da novelle; tanto è vero che il Manzoni modificò in alcuni punti poi questa pagina nella stesura definitiva. E mutò nome anche al suo personaggio che da Fermo divenne Lorenzo “o, come dicevan tutti, Renzo”.

Lo sguardo del Manzoni si sposta da sinistra a destra di quell’affresco, e nella maturità ricompone la sua narrativa cambiando il volto anche al suo personaggio, rendendolo ancora più cristiano e più alieno dalle idee feroci, meno avventuroso, sia pure nell’immaginare, e più saldo di virili propositi.

Però osserva il Prof. Bulferetti (in: Atti del 1° e 2° Congresso nazionale di studi manzoniani – pag. 159) che a quanto pare anche nella primissima stesura il Manzoni fu incerto nella scelta del nome, “tutte queste concezioni di racconti stati scritti sparsamente prima, tanto è vero che Renzo si chiama Renzo, mica Fermo: curioso è che un libro che si intitola “Fermo e Lucia” ha il protagonista che proprio nelle prime pagine si chiama Renzo. Perché queste pagine sono trascrizioni di quanto era già stato cambiato il nome, più avanti, invece, salta fuori, negli episodi vari il nome di Fermo perché il Manzoni non si ricordò di avere cambiato il nome un anno prima e trascrivendo gli veniva comodo di mettere Fermo”; trascrivendo da dove? Trascrivendo da “manoscritti in età diverse”. La memoria del Manzoni, e anche forse il suo sguardo, si alterna fissandosi or su l’una or sull’altra immagine di quell’affresco visto in età giovanile, affresco che forse gli suggerì i nomi per quegli antichi racconti”.

Forse vero non è, ma è probabile; del resto non è improbabile, ma anzi secondo le leggi della natura, che le impressioni e le immagini ricevute da fanciulli rimangono vive nella mente e si ripresentano in noi come ricordi a anche come arte. Chissà quante volte il Manzoni fanciullo vedendo quelle figure si sarà domandato, come me lo sarei domandato io: che cosa ci stanno a fare quei due personaggi? Che cosa significano?

Una risposta che egli forse cercò di darsela, fantasticando, in qualche suo giovanile componimento. Analoghe riflessioni si potrebbe fare a riguardo di quei racconti che i critici dicono che stanno alla base del “Fermo e Lucia”, e la cui genesi potrebbe avere una spiegazione. Un’ultima osservazione che credo sia proficua ai miei pochi lettori. Nei “Promessi Sposi” il Manzoni ci dice che al pensiero di Lucia, Renzò abbandonò quelle bieche fantasie, si rammentò di Dio della Madonna dei Santi ecc.

E “degli ultimiRicordi dei suoi parenti”. In “Fermo e Lucia” come una eco di quei primitivi racconti a cui ho accennato sopra, Fermo si ricorda degli avvisi di suop padre, le preghiere ripetute e sollecite di sua madre moribonda, che è un atteggiamento che proprio si conviene alla narrativa di un fanciullo.

E continua: pensò “All’Inferno a Dio alla Beata Vergine” che non è un crescendo ma che è un ricordo di pensieri confusi che sanno quasi di catechismo. Ma è bello notare che qui figura la presenza ammonitrice di quel padre che poté forse ancora agire sul Manzoni fanciullo, e  che così scarsamente poi appare o del tutto scompare quando Fermo diventò Renzo.

P: Marco Tintorio

P. MILLO FRANCESCO 11/X/1757

Di Casale. Professò in S. M. Segr. Di Milano il 26/IX/1719. Dal 1724 è maestro nel collegio di Merate. Meriti: “16/2/1725 – coll’assiduità alla scuola ha dimostrato quale abbia grande la pazienza tanto necessaria nell’ammaestramento di questi teneri giovanetti; esso ancora non meno da maestro, che da convalescente diede segni evidentissimi d’un ben regolato spirito”. Fu ammesso ai Sacri Ordini nel sett. 1726. Fu poi a Milano e nel 1627 in S. Maiolo di Pavia.

Nel biennio 1735-36 fu Rettore dell’orfanotrofio di Vercelli. Dal 1736 al 1741 fu rettore del collegio di Casale.

Il 6/XI/1741 giunse al collegio Clementino di Roma per esercitarvi l’ufficio di Vicerettore; “è fratello carnale di Mons. Auditore SS.”. Il 16/VII/1743, quando il rettore del collegio P. Sozi Alfonso fu nominato Vescovo, P. Millo fu nominato Vicario del collegio per designazione del Card. Vicario, fino alla venuta del nuovo rettore in novembre.

L’11/I/1744 si trasferì nella casa di S. Nicola, dove fu Vicepreposito, fino al 1/V/1745 quando partì per il Capitolo Gen. Di Novi.

Fu di nuovo rettore del collegio di casale dal 1745 al 1748 e dal 1749 al 1757.

Dopo la riforma del 1729, in collegio si fa solo scuola di rudimenti della grammatica, per il resto i convittori devono frequentare le scuole regie.

Nel 1745 fu eletto Vocale per Breve pontificio; e nel 1757 Assistente gen., sempre per Breve pontificio.

Morì a Casale l’11/X/1757; “distinto per nobiltà di famiglia ed onorato di tutte le religiose virtù”.

Nell’anno 1752 pubblicò il seguente Regolamento del collegio:

NUOVA NOTIZIA

De’ Requisiti, Dozzina, e Provvisioni de’ Signori Convittori del Collegio

Di Casale de’ R. R. P. P. Somaschi

1. Chi si ammette in questo collegio deve esser di nascita civile; non esser difettoso di corpo, ne malaticcio di complessione, non aver meno di fette ne più di quindi anni, sapere mediocremente leggere e scrivere.

2. In questo Collegio soprattutto si ha cura, e pensiero, che la Gioventù sia ben alleviata nel Santo Timor di Dio, e nello studio; intorno a che siccome in Collegio non si insegnano che i soli rudimenti della Grammatica, così alli più avanzati nelle Scuole Regie se li fa la ripetizione in Collegio, e prima che vadino alle Scuole recitano le loro lezioni da qualche Padre, o dal loro Prefetto.

3. La Dozzina, o fa Pensione per mesi dieci, che incominciano al primo di Novembre, e terminano al primo di Settembre, e che si paga assolutamente anticipatamente ogni cinque mesi, per tutto l’anno scolastico è di lire 280., dove restano avvisati i Signori Parenti che volendo levar fuori di Collegio i loro Figlioli prima di detto tempo, il Collegio non li abbonerà cosa alcuna di denaro.

4. Mediante la suddetta Dozzina, o sia Pensione di lire 280., si obbliga il Collegio verso il Convittore di mantenerli sempre presente un Prefetto, che li avvisa, un Cameriere, che lo serva a Tavola, le scopi la Stanza, e li faccia il letto, darli il vitto mattina e sera di una minestra, pietanza, e frutti; in mancanza de’ quali per la scarsezza, le darà un’altra pietanza, il Pane, Vino, il lume, legna per il fuoco d’Inverno, una lampada sempre accesa tutta la notte nella stanza dove dormirà; provvederli il letto compito sua biancheria, somministarli la biancheria da Tavola, farli lavare ed accomodare la propria biancheria unitamente alli altri abiti ponendovi filo e seta; avvertendo però che abbisognando roba nuova per rappezzare ed accomodare, quella si comprerà a spese de’ Signori Parenti. In oltre il Collegio si somministrerà una Scansia pewr riporre le sue robe, lo farà tutti i giorni pettinare, e le provvederà la Polvere di cipria per quando si arriciano. Sarà esente di dar le mance alla servitù, della spesa delle Cene straordinarie, che si fanno al Carnevale; come pure sarà esente dalle spese della Congregazione, purché non venisse ad esser eletto da suoi compagni per Prefetto della medesima, che in tal caso come Prefetto deve dar alla Congregazione sei candele di cera di mezza libra cadauna, e poi altre quattro di once tré cadauna con lire dieci in danaro.

5. Se poi alcuno de’ Signori Parenti volesse pagare la suddetta Pensione in vettovaglie vale a dire in Natura, in tal caso, acciò il Collegio provveda al Convittore quanto s’obbliga nel paragrafo 4 allora darà quattro facchi di grano bello e crivellato, brente sei di vino buono e puro, pezzi di legna grossa quattrocento, e Filippi da lire cinque cadauno trentacinque, il tutto anticipatamente di cinque in cinque mesi per l’anno scolastico come sopra al Paragrafo 3.

6. Se mai alcuno poi volesse lasciare il Collegio i suoi Figlioli anche nel tempo delle vacanze di Settembre, e Ottobre per questi due mesi darà in tutto lire 55. atteso che se vi è un numero sufficiente si mandano in Campagna per dove mantenerli si stipendia un Uomo, che tutti i giorni per tempo bello o rotto vada colà a portarli il vitto, e quanto fa di bisogno, ed abbenché sia di vacanza; ciò nonostante, la vi è sempre il Prefetto, che li assiste, e un Padre, che li fa quotidianamente qualche ora al giorno di scuola.

7. Volendo dunque i Signori Parenti attenerli ed appigliarsi al Paragrafo 4 dovranno provvedere i loro Figlioli entrando in Collegio dell’Officio della Madonna, della terza parte del Rosario, della Dottrina Cristiana grossa, de’ libri a proporzione della loro classe, della spezzetta da panni,, e di quella delle scarpe con sua palla nera, della rete e frontino da testa, de’ pettini un raro l’altro spesso, della mantellina di una cadrega, della frodata, se si può, d’argento, della biancheria necessaria per la nettezza della persona, è finalmente degli abiti necessari con suo Rodingò verde e va alle Scuole Regie.

8. Quando poi alcuno de’ Signori Parenti non volesse attenersi al Paragrafo 4, ma volesse pagar tutto separatamente dovranno in primo luogo provveder il Figliuolo entrando in Collegio di quanto si dice nel Paragrafo 7. e poi di più libre 8. polvere di cipro, un letto lungo tre braccia, e largo un’ e mezzo co’ suoli lenzuoli e fodrette la sopra copertina, e coperte di lana a proporzione delle stagioni; una tovaglia per la tavola lungo otto braccia, e larga due, con i suoi mantilotti; mandarli, o fargli fare una ……. Uniforme alle altre per ripor le sue robe, frale lavare la biancheria, accomodare, e rappezzare gli abiti; dove si avvertano questi Signori Parenti de’ Convittori che non mantenendo i loro figlioli netti e con pulizia, il Collegio a loro spese provvederà a figlioli quanto le farà di bisogno, acciò non si imputi a nostra negligenza il non mandarli mondi e con pulitezza. E poi dovrà fare le seguenti spese il pagarli tutto anticipatamente ogni cinque mesi, e sono. Per la dozzina o sia Pensione per ogni mese lire 20. per la limosina alla Congregazione non essendo uno dei primi quattro all’anno lire 3 venendo ad esser eletto Prefetto si paga quanto si dice nel Paragrafo 4. essendo fatto primo assistente della Congregazione lire 6. secondo assistente lire 5. capo di consulta lire 4. Più per la pettinatura all’anno lire 4. per le mance della servitù lire 4. per le Cene straordinarie che si fanno al Carnevale lire 5. per la Scansia e non la porta da Casa lire 5.

AVVERTIMENTI

Non si permette in nessun modo il pernotare fuori di Collegio ad alcun Convittore, ed uscendo fuori di Collegio a pranzo dovrà restituirli al Collegio alle 24 ore. Non si permetterà dopo Pasqua che il Convittore esca di Collegio per andare a pranzo prima delle ore 15. acciò il medesimo prima di uscire abbia tempo di poter compire il lavoro o sia travaglio che dal Maestro in scuola le sarà stato dato.

In caso di malattia grave in Collegio saranno assistiti con ogni particolar cura ed affetto, ma si avverte che a spese del Convittore si provvede una persona che assista all’ammalato nell’infermeria.

In caso di assenza temporale del Collegio anche per motivo di malattia, corre senza fallo intera la pensione. Quattro fratelli pagano per tre, ed essendo tre, si userà qualche convenienza.

Facendosi Opere o Commedie o Accademie, di cui ne saranno prima avvisati i Signori Parenti con lettere, se farà di loro piacimento, in tal caso le ne darà una nota distinta delle spese.

Per ultimo chi bramasse di fare un patto solo con il Collegio, cioè che il Collegio si assumesse l’obbligo di mantenere interamente un Convittore sì nel vitto, che nel vestito (eccettuato la spesa del Medico, medicinali, Chirurgo, e della persona, che assiste all’ammalato) deve provvederlo nel suo ingresso d’un abito nuovo di color nero, corrispondente alla stagione, in cui entrerà in Collegio, cioè vestito, giubba, due paia di calzoni neri; e poi di un altro abito colorito per casa corrispondente alla stagione, ed intero come sopra con suo Rodingò, due paia di calzette nere, di due paia di Sacrpe nuove, d’una posata d’argento, e della biancheria necessaria per se stesso per la pulitezza, e poi pagare anticipatamente di sei mesi in sei mesi in tutto per ogni anno lire 450. 1752.

P. SOMMARIVA ANGELO 12/X/1748

Di Lodi. Professò il 29 aprile 1694 nel collegio dell’Angelo Custode di Lodi. Dal dic. 1706 fece la scuola di grammatica nel collegio di Novi, dove attese pure alle confessioni, fino al maggio 1708 quando fu destinato nel collegio di Fossano.

Fin dal 1714 lo troviamo a reggere il collegio di Lodi prima col titolo di Vicario, poi di Rettore. Ne fu rettore anche negli anni 1732-35; 1738-45; e nel 1748.

Negli anni 1747-48 fu Preposito della casa di S. Stefano di Piacenza.

Morì nel collegio di Lodi, in età di anni 71, il 12 ottobre 1748. Era Vocale della Congregazione.

P. PARASCANDALO G. BATTISTA 12/X/1616

Già sacerdote diocesano. Professò il 23 maggio 1599. Compì il noviziato in Treviso. Le sue obbedienze sono le seguenti:

1600 – a S. Lucia di Cremona.

1601-1603 parroco alla Maddalena di Genova.

1603-1605 a S. Maria piccola di Tortona.

1605-1607 a S. Giacomo di Vicenza.

1607- al collegio Greco di Roma come confessore e vicerettore per i nostri.

1608-1610 parroco in S. Biagio di Roma.

1610 – rettore del collegio Somasco di Napoli.

1610-1613 nell’orfanotrofio di Loreto in Napoli.

1613-1616 in S. Spirito di Genova.

Morì a Genova il 12 ottobre 1616.

Promettendone adoperarsi a far adoperare tutti i PP. Gesuiti a favore de’ nostri Padri et di questa bella opera. Si è pigliata ad …. Una bella casa in bellissimo sito in mezzo la città, bonissi…. Ere per insino a Pasqua per duc. 200, così si è cominciato a provvedere de’ mobili più necessari con minor spesa che si potrà, già sono in nota più di venti convittori: resta solo che si dia un onorato principio e ingresso mandando su getti tali che non si burli il mestiero perché è una cosa aspettata da tutta la città con gran desiderio e giusto e da ogni stato di persona è laudato.

Il collegio quindi cominciò a funzionare coll’inizio dell’anno scolastico 1606; assunse il nome di “Collegio dei Nobili”, ma nei nostri documenti è semplicemente detto “Collegio somasco in Napoli”. Ma certamente non erano superate tutte le difficoltà; raccogliamo dagli Atti della Procura che intercorso un frequente carteggio nel 1607 per ottenere i favori e la protezione, oltre che sussidi, da parte del Card. Protettore, dell’Arcivescovo di Napoli e del Nunzio; si era già ottenuta la “Autorità” del Papa, ossia una bolla di erezione; ma le difficoltà di ordine finanziario ne impedivano il funzionamento; tanto che nel Cap. Gen. Del 1607 si era decretato che “con prima occasione si lasci il collegio di Napoli”.

Le pressioni però di quegli altri personaggi presso il P. Gen. Fecero in modo che il collegio continuasse a funzionare con l’invio di nuovi religiosi; sempre però colla speranza di poter ottenere una chiesa.

Il libretto delle Deputazioni del 1608 ci informa che vi erano destinati 3 Padri, 3 chierici professi e 3 fratelli laici. Lo stesso numero di religiosi si trova registrato per il 1609; e ulteriori designazioni si hanno nel 1610, quando si fece più pressante l’urgenza di avere personale. Il Rettore P. Parascandalo tempestava di lettere i Superiori Maggiori per ottenere aiuto “quale si conviene in simili luoghi” (3-VI-1610), che che temporaneamente gli è fornito da alcuni Padri dell’orfanotrofio delle Pietà.

Gli scolari erano nel luglio 1610 circa 30, e P. Parascandalo insisteva per avere un buon Ministro per esercitare la “prefettura”, come allora si diceva, “perché a me importa più la prefettura che la scuola, se bene dell’una e dell’altra tengo necessità, non potendo affidare l’assistenza disciplinare a preti secolari”. E poi occorre anche chi insegni “Virgilio, critica et aritmetica” ai più grandi (10-VII-1610) (1), per dividere le classi, perché “ogni giorno vengono nuovi scolari” (17-VII-1610).

Il Ministro fu inviato nella persona di P. Tommaso Fornari “il quale fa la sua parte onoramente” (31-VII-1610), pur attendendo nel medesimo tempo anche a fare un po’ di scuola. Poi improvvisamente si decadde: già nell’agosto 1610 gli alunni non erano più di 20, e alcuni erano mantenuti a mezza retta, e le già esauste casse del collegio si impoverirono sempre più: “il povero rettore si trova esaustissimo di denari, che perciò ogni giorno viene a S. Maria di Loreto a dir Messa per 30 carlini al mese”.

(lett. Di P. Quintilio Ciceri a P. carafa).

Riv. Ord. PP. Somaschi  apr-giu 1962

Deposto e ritirato in S. Maria di Loreto, incaricandosi di un altro luogo per la Congreg. Si iniziarono trattative per l’acquisto della chiesa di S. Arpino, che si potrassero per parecchi anni, ma inutilmente; fino a che nel 1616 si ottenne S. Demetrio ai Banchi nuovi, dove fu stabilita la casa professa, con noviziato, e dove nel 1647 si iniziò il collegio Macedonio, che poi trasferito in altra sede, prese il nome di S. Lucia. Ma prima che si venisse alla fondazione del Macedonio, i Padri cercarono di ottenere il collegio Dei Nobili fondato da G.B. Mansi già alcuni anni prima………
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A Pre nel Sig. oss.mo 10/VII/1613

Non ho mai dubitato che le sue lettere scritte efficacia al P. Gen. Non dovessero avere felice successo, però la ringrazio dell’avviso mandatomi che certo sarà molto a proposito, credendo per aiutarmi, è ben vero che fare resistenza in fare la scuola e la prefettura, parendoli cosa grande, e pure nel collegio Clementino il P. Moro il P. Vrusco e molti altri hanno fatto quasi sempre l’uno e l’altro, perché a me importa più la prefettura che la scuola, se bene dell’uno e l’altro tengo necessità, ma di prefetto non mi posso aiutare con secolari, come di maestro in caso di necessità, perché vi va l’onore del collegio per il pericolo nel quale si sta, ne pensi V.P. e ne anco voglio aggravare P. Tommaso che vogli stia di continuo e nelle scuole e nella prefettura, perché anche io lo voglio aiutare; mi dice di volere attendere a tutti gli scolari che sono appresso trenta tra quali ve ne sono quattro per non dire più che credo e tengo …… che lui non sia sufficiente per insegnarli, pure lui dice di sì, so che a leggere Virgilio, critica e aritmetica vi vuole altra intelligenza che la sua, stiamo a vedere. Il P. Toso lo manderò quanto prima alla pietà, gli ho fatto li avvisi che V.P. mi scrive.

Quando che V.P. si lamenta e si vuole che io abbi mostrato lettere sue al P. Toso, questo P. mio, io non lo credo, è ben vero che per mia trascuraggine l’ho lasciate sopra, la tavola dove l’ha potuto leggere, il che non succederà più. Io non mancherò affaticarmi e tenere conto dell’avvisi V.P. mi dà, acciò abbi occasione di aiutarmi, che gli vengono male nuove di codesto collegio; dico solo che V.P. e gli altri ne sanno più di me perché non sono sicuri che faccio quanto posso per fare che cammini bene vi sta l’onore di Dio, sopra di che principalmente stanno fondate le mie speranze e poi sugli amici, che mi creda, premio, che di quello so non mancherò fare il debito mio, ne guardo a chi si sia, non altro agli suoi santi sacrifici mi raccomando.

Di V.P. servo etc.Di Napoli 10 luglio 1610

D. Gio Batta Parascandalo

P. CARBONE GIROLAMO 13/X/1799

Di Milano. Fu accettato nel 1741, e perché aveva vestito tre mesi l’abito cappuccino, che lasciò perché di gracile costituzione, ebbe dal Definitorio opportuna dispensa.

Professò in S. Maria Segr. Di Milano il 25 nov. 1742. Nell’ottobre 1744 giunse da Milano allo studentato di Pavia per attendere allo studio della filosofia.

Il 30 maggio 1745 giunge deputato dall’obbedienza nel collegio di Merate come maestro di grammatica sia ai convittori che agli esterni.

Nell’ottobre 1746 partì destinato nel collegio di Fossano. Fu poi maestro nel seminario di Vigevano, nel collegio di Lodi, e nell’orfanotrofio di S. Martino di Milano.

Il 28 ottobre 1766 giunse deputato dalla ven. Dieta nella casa professa di Pavia, dove fu per molti anni attuario.

Il 23 nov. 1776 fu destinato assistente agli orfani di Pavia che allora si trovavano nell’antico S. Maiolo. Ne partì il 4 ottobre 1781, destinato in S. Maria Segr. Di Milano per trascorrervi la vecchiaia. Vi fu anche maestro dei novizi.

Ivi morì il 13 ottobre 1799 in età di anni 79. “La sua cordialità e piacevolezza lo resero caro a tutti, onde meritatamente ne fu compianta da tutti la morte, che egli fece pieno di rassegnazione e con placidezza” (Atti).

Ne scrisse la lettera mortuaria il viceprep. G. Franc. Campi.

P. NOLLI (Noli, Nolis) Giovanni Paolo 13/X/1639

Egli si firma sempre: Nolli. Di Cremona, professò nei Crs il 12/X/1579. Compiuto il corso degli studi e ordinato sacerdote, fu mandato ad insegnare nei collegi dell’Ordine; lo troviamo nel 1594 maestro nel collegio o seminario Ducale di Venezia, di cui fu nominato Rettore l’anno seguente (1595-1599). Fu poi destinato a reggere l’orfanotrofio di S. Maria Bianca di Ferrara (1599-1600), e poi quelle di S. G.B. di Macerata (1600-1602).

Dopo una breve dimora nella casa di S. Biagio di Roma, dove fu Viceprep (1603-1604), fu destinato per un anno (1604-1605) al collegio Clementino di Roma come vicerettore e procuratore.

Ritornò poi a S. Biagio, sempre ricoprendo la carica di Vicepreposito. Per un anno resse l’orfanotrofio della Pietà di Napoli (1608-1609), e da li fu trasferito nella casa professa di S. Maiolo di Pavia, in cui allora oltre lo studentato di chierici somaschi fioriva una accademia per studenti secolari, per assistere il Superiore nel governo di quella importante casa.

Nel 1613 ritornò nel meridione, e assunse nel 1613 la direzione del grande orfanotrofio di S. Maria Loreto di Napoli, in un momento in cui si richiedeva un superiore di prestigio, reclamato dai Governatori dell’istituto per rimettere in efficienza la funzionalità della casa, compromessa da incresciosi avvenimenti. Si acquistò la sima della cittadinanza, e in modo dei particolare dei Governatori, “per la sua dolce natura” (ASV.: lettera dei governatori al P. Gen. 15/3/1615), i quali avrebbero voluto che egli continuasse la sua opera. I superiori dell’Ordine però pensarono di valersi della sua esperienza in mansioni più delicate, e lo inviarono a Giovinazzo, dove si doveva aprire la casa di S. Maria del Carmine e perciò si dovevano risolvere alcune difficoltà diplomatiche (vedi suo epistolario). Ivi attese le opere sacerdotali richiesto dal quel Vescovo, e in mdo particolare alla predicazione, che esercitò anche in altre parti dell’Italia meridionale, in modo particolare a Melfi, dove l’anno seguente 1616 si portò per aiutare il P. G.B. Alberti che attendeva alla fondazione di quel collegio di S. Tommaso D’Aquino e già vi teneva scuola (vedi: epistolario P. Alberti).

Ritornato a Roma, trascorse gli ultimi anni nella casa di S. Biagio in qualità di confessore del monastero dei SS. 4 Coronati, supplendo qualche volta nella direzione del Clementino in assenza del Rettore (1635), e attendendo ai doveri di ministero sacerdotale. Nel 1637 “per riguardo alli molti suoi meriti (Atti, S. Biagio) fu eletto Vicario della casa di S. Stefano di Tivoli, la quale dipendeva dalla casa di S. Biagio. Morì a Tivoli il 13/X/1639 di morte improvvisa (vedi; atti S. Biagio, pag. 217).

P. DOMINGUEZ GIOVANNI ANTONIO 14/X/1734

Di nazione spagnolo. Fece il noviziato e la professione in S. Demetrio di Napoli l’8/IX/1687.

Fu rettore del collegio Macedonio di Napoli negli anni 1697-1700; 1711-1714; 1725-1728; 1731-1733;

Morì nel collegio Macedonio di Napoli il 14/X/1734.

Si ha notizia che nel 1698 attendeva alla fabbrica del refettorio del collegio. Nel secondo triennio abbellì il locale della congregazione mariana, costruì due nuove camerate, e scuole nuove, e rese abitabili le scuole vecchie.

Partecipò come Socio al Capitolo Gen. Del 1707.

P. ROBECCO FRANCESCO 14/X/1613

Di Cremona. Professò nel seminario Patriarcale di Venezia il 1 agosto 1595.

Compì gli studi negli studentati di Venezia e della Maddalena di Genova.

1600 – al Clementino di Roma.

1601 – ancora diacono è a S. Maiolo di Pavia.

1604 – alla Maddalena di Genova.

1605-1606 a S. Maria piccola di Tortona.

1606-1608 a S. Maria Segr. Di Milano.

1608-1609 a S. Stefano di Piacenza.

1609-1610 a S. Siro di Alessandria.

1610 – Rettore dell’orfanotrofio di Lodi.

Morì nella Misericordia di Cremona, Rettore, il 14 ottobre 1613.

In occasione della sua morte il P. Gen. Maurizio De Domis scrisse ai Reggenti dell’orfanotrofio la seguente (ASPSG.: A-25, pag. 69). “Pax Xti – L’immatura e quasi sprovvista morte del P.D. Francesco Ribecco, che sia in gloria, come è dispiaciuta alle SS. VV., così a tutti li Padri, e a me in particolare, che l’amavo assai per le sue buone qualità, è stata gravissima, e ci ha arrecato straordinario dolore, pure ci bisogna conformarsi col divino volere, da cui dipende la nostra vita e morte. – di Pavia il 30 ott. 1613).

P. TURLINI GIACOMO 14/X/1695

Di Brescia. Professò in Somasca il 10/VI/1643. Il 18/IV/1650 figura presente nel collegio di Bergamo. Proveniva da S. Benedetto di Salò. Dal 1653 al 1658 è in S. Giustina di Salò. Ivi è ancora nel 1662 e nel 1673, e ancora nel 1681.

Nel 1665 è in S. Benedetto di Salò, e nel 1668 nel collegio S. Bartolomeo di Brescia.

Dal 1677 al 1680 fu Rettore della Misericordia di Brescia. Il Pio Luogo era proverissimo; il 14/XI/1677 figurava del tutto sprovvisto dei generi necessari al vivere. E 7/VIII/1678 gli atti registrano: “Essendo il bisogno grandissimo in che si ritrova questo P.L. aggravatissimo di debiti, e sprovvisto del tutto per il vitto e vestito dei poveri orfani, fu deliberato di piegiar a censo L. 3000”. Certamente fu quello un periodo di grave crisi finanziaria, ma che non riuscì a compromettere la vita e la sussistenza dell’istituto. Ci consta che vennero incontro offerte generose del Vescovo e dei Somaschi. Troviamo in modo particolare ricordate le benemerenze del Rettore P. Turlino che nel 1680 fece generose offerte ricavate dal patrimonio a suo uso in favore dell’orfanotrofio. Ecco un attestato “Per dimostrare un qualche benché minimo segno di aggradimento verso il M.R.P.D. Giacomo Turlino già Rettore degli poveri orfani della Misericordia di Brescia per il caritatevole e fruttuoso impiego in esercitar detta carica di Rettore, l’Ill.mi SS. Deputati tutti unanimi e concordi hanno ordinato che sopra il libro delle ordinazioni di esso L.P. si registrato come segue: che per il tempo che il detto M.R.P. Turlino è stato rettore ha impiegato fruttuosamente i suoi talenti per la buona educazione dei figlioli, e per i vantaggi di questa casa, applicando con sollecitudine ai lavorieri e inoltre aver con il proprio denaro abbellita la chiesa di qualche suppellettile onorevole e altro”.

Dal 1688 lo troviamo registrato negli Atti di Somasca. Morì a Somasca il 14/X/1695, come dicono gli Atti:

“Il P.D. Giacomo Turbini sacerdote professo dopo sei mesi di indisposizione di idropisia passò il giorno sopradetto a miglior vita in età di anni 65 in circa munito di tutti li SS. Sacramenti, e altri aiuti spirituali, e fu sepolto in questa nostra chiesa parrocchiale”.

P. PRECETTI MILZIADE 15/X/1758

Professò a S. Nicola ai Cesarini di Roma il 21 dic. 1753. Studiò ivi. Il 30 maggio 1755 fu mandato nel Collegio Clementino come prefetto dei convittori.

Il 25 maggio 1756 “dopo cena, secondo il solito, fu tenuto nella Congregazione dei SS. Grandi un ben tessuto ragionamento dal ch. Milziade Precetti prefetto dei SS. Quinti”.

Fu promosso al suddiaconato nel nov. 1756. – Lo stesso fece il 22 maggio 1758. Era stato promosso al diaconato nel febbraio.

Morì durante la villeggiatura del collegio a Valmontone il 15 ott. 1758. Fu sepolto nella sagrestia della cattedrale di detto paese nella sepoltura degli ecclesiastici.

Era nativo di Camerino, ed ex alunno di quel collegio. Contava anni 23.

P. GIOMMONI GIOVANNI 15/X/1915

Di G.B. e di Malentacchi Maria, nacque ad Arezzo il 20 aprile 1853. Percorse gli studi ginnasiali nelle scuole comunali di Castiglion Fiorentino, e studiò per due anni filosofia e un anno teologia nel collegio Rosi di Spello sotto un maestro privato, mentre attendeva all’ufficio di prefetto: “tenne sempre una lodevolissima condotta e fu zelante nell’educare i giovani convittori affidatigli in qualità di prefetto di camerata” (Attestato del rettore P. Alcaini per l’accettazione). Era orfano d’entrambi i genitori.

Fece il noviziato in Somasca, dove emise la professione semplice il 1 dic. 1881. Fu destinato prefetto nel collegio Gallio di Como.

Emise la professione solenne a Somasca il 1 dic. 1884. Stava di casa nell’istituto Usuelli di Milano, dove era arrivato da poco provenendo dal collegio di Spello, per attendere allo studio della teologia. Allora l’Usuelli era studentato dei nostri chierici professi, e in quell’anno l’insegnamento era così impartito:

prof. Dionigi Pizzetti crs., insegn. Di teologia dogmatica e storia eccles.

P. Gaetano Mantovani crs., insegn. Di diritto canonico e ermeneut.

P. Dionigi Pizzetti crs., insegn. Di eloquenza e catechismo romano al giovedì, domenica e giorni festivi.

Il 20 dic. 1884 fu promosso al suddiaconato; il 5 luglio 1885 al diaconato.

Nel luglio 1885 conseguì la patente di pedagogia magistrale per l’insegnamento ai sordomuti. Subito partì destinato all’istituto dei sordomuti di Roma. Fu promosso al presbiterato nell’agosto 1885. Ebbe la nomina con decreto ministeriale il 1 ott. 1887.

Fu maestro della classe 2° elementare.

Gli attestati sono i seguenti (ASPSG.: G-d-1432):

a) Idoneità alla istruzione dei sordomuti – 24 luglio 1885.

b) Nomina a maestro per le classi inferiori del R. Istituto dei Sordomuti di Roma – 18 luglio 1887.

c) c) Promozione all’ufficio di maestro nelle classi superiori nel R. istituto dei sordomuti di Roma – 3 agosto 1891.

d) Nomina all’ufficio di catechista nel R. Istituto dei sordomuti di Roma – 31\ genn. 1898.

Nell’agosto 1893 fu destinato a Reggere l’istituto Usuelli di Milano. Vi stette fino al 23 ottobre 1895.

Alterò poi le sue presenze nelle case di Somasca, la Maddalena di Genova, Milano, S. Martino di Velletri. Domandò alla fine di ritornare a Genova, do fu prefetto di sagrestia, e morì il 15/X/1915.

Visse umile, mortificato, ritirato, sempre dedito all’obbedienza.

P. LODI ALFONSO 16/X/1741

Di Treviglio. Professò in S. Pietro in Manforte di Milano il 10/9/1684. Ma la sua porofessione fu annullata per aver tenuta occultata la sua imminente cecità. Rimase in congregazione come aggregato a tutti gli effetti. Nel 1741 domandò di poter professare come leggiamo negli atti del Definitorio: “Il P. R.mo Gen.le espose le calde istanze del Sig. D. Emmanuele Alfonso Lodi che, dopo essere tra di noi vissuto in qualità d’ Aggregato per cinquanta e più anni, desiderava di essere ammesso al Noviziato e supplicava della dispensa per l’età. Si venne ai voti segreti, e in vista di rilevanti benefici da esso lui fatti alla Congregazione nostra si sono ritrovati tutti favorevoli a renderlo poi consolato pienamente si è data commissione al M.R.P. Proc. Gen. Perché in Roma procuri la dispensa sul difetto della cecità, e insieme la licenza di poter fare il Noviziato nell’orfanotrofio di S. martino, ove è sempre vissuto”.

Si diede totalmente alla predicazione, pur non essendo sacerdote ma solamente diacono. Fra le altre memorie ricordiamo i seguenti “Arch. Bibl. Tortona – Atti della città – vol. 61.

9/5/1707 – (Funzione di Loreto) indi si è sentito un eruditissimo panegirico del M.R.P.D. Alfonso Lodi della Congreg. Somasca, che è stato universalmente applaudito.

Nel 1714 predicò la Quaresima nella cattedrale di Lugano “senza aver mai lasciato una predica, con tanta soddisfazione di tutti e tanto applauso, che lasciò appo di tutti un’eterna memoria di se medesimo, sendosi portato tanto bene che dalla maggior parte veniva detto il caeucus videns” (atti collegio di Lugano).

 Morì novizio in S. Martino di Milano il 16/10/1741.

Valga l’elogio scritto da P. Rossi Filippo (bibl. S. Severino Marche).

SCRITTO A MANO

P. (de) VELASCO ERCOLE 16/X/1777

Di Milano. Professò in S. Maria Segr. Di Milano il 19 marzo 1727. Fu poi impiegato come insegnante nei collegi di Fossano, Casale Monf. E Vigevano.

Dal 1748 al 1754 è residente in S. Pietro in Manforte di Milano

Dal 1754 al 1757 fu Preposito del collegio di Lugano.

Il 7 giugno 1757 partì destinato Preposito di S. Pietro in Manforte.

Nel 1760 fu deputato Preposito in S. Maria Segr. Di Milano.

Il 17 maggio 1763 ritornò Preposito in S. Pietro in Manforte.

Gli Atti di visita attestano costantemente la saggezza della sua amministrazione.

Nel 1769 fu di nuovo nominato Preposito di S. Pietro in Manforte.

Finito il triennio rimase in Manforte come vicepreposito.

Di nuovo Preposito di Manforte dal 1775.

Morì il 16 ott. 1777.

Nel 1751 gli furono approvati i meriti per il vocalato. Nel 1757 fu nominato prima Socio e poi Vocale. Nel 1766 Provinciale lombardo. Nel 1766 cancelliere Gen. Nel 1769 Definitore. Nel 1774 Procuratore Gen. Nel 1775 Consigliere ex iure.

Ne scrisse la lettera mortuaria il Viceprep. Di Manforte P. G. Fr. Campi. Fu uomo di soda pietà e di religioso coraggio nelle afflizioni.

P. GIZZI G.B. 17/X/1717

Napoletano. Fu ammesso al noviziato in S. Biagio di Roma il 29 luglio 1666, passando dalla Congregazione dei Padri della Madre di Di Lucca alla nostra Congregazione con dispensa pontificia. Professò dopo soli 4 mesi di noviziato il 26 sett. 1666.

Fu acculato predicatore:

1666: predica la quaresima in Roma nelle Basilica Vaticana.

1670: predica la quaresima nella cattedrale di Palermo.

1682 nella cattedrale di Gaeta.

1684: in S. Giovanni di Malta.

1683: in S. Petronio di Bologna.

1687: nella cattedrale di Napoli.

1689: in S. Maria delle vigne di Genova.

1690: nella cattedrale di Salerno.

1697: in Roma nella chiesa dell’Anima della nazione tedesca per impegno di quell’ambasciatore cesareo Principe di Liechtenstein, che gli procurò pure l’onore di fare il quaresimale alla Corte di Vienna, e lo fece entrare nella stima e benevolenza di Leopoldo I imperatore.

Predicò pure la quaresima nella Steccata di Parma, nelle metropolitane di Milano, Firenze, Pisa, Ravenna, Messina, Palermo, e nella basilica di S. Lorenzo in Damaso di Roma. La qualità e quantità dei pulpiti sui quali si fece sentire mostrano il credito di cui godeva al suo tempo. Le Prediche e i panegirici da lui dati alle stampe provano che egli era uno dei più valenti oratori che fiorissero in quel tempo. La riputazione di cui doveva alla Corte di Roma presso i Cardinali e prelati fece che per decreto della S. Congreg. Dei VV. e RR. Gli fosse conferito il grado di Vocale perpetuo della nostra Congregazione (6 marzo 1698), il quale decreto fu confermato dal Papa Innocenzo XII. Questo Pontefice aveva conosciuto il P. Gizzi e si era di lui servito in ministeri apostolici nel tempo che egli era arcivescovo di Napoli e Cardinale, che anzi gli aveva conferito le cariche di suo esaminatore e teologo. Salito poi al pontificato gli conferì la carica di Consultore dell’Indice e di più lo promosse all’arcivescovado di Ragusa, che il P. Gizzi rinunciò per la gravezze dell’età e stanchezza delle forze.

Nella nostra Congregazione ebbe l’anno 1698 la carica di Cancelliere Generale, e nel 1710 Consigliere.

Nell’età sua ottuagenaria pensò a dare alla luce il suo quaresimale, aspettato da tutti quelli che avevano letto i suoi panegirici.

Ebbe la residenza nella casa professa fino al 1710; il 14 giugno 1710 partì per la sua residenza nel collegio Macedonio di Napoli, di cui già dal 1717 era stato eletto Vicario.

Morì nel collegio Macedonio di Napoli in età di anni 86 il 17 ottobre 1716.

Opere:

1) Nabucco trasformato, tragedia – Roma 1665

SCRITTA A MANO

P. PIETRO MARIA MARIANI 17/X/1761

Un umile ed ignorato esempio di religioso somasco

Di Milano, abbracciò giovanissimo l’Ordine Somasco, compiendo il noviziato in S. Maria Segreta di Milano, dove emise la professione religiosa nelle mani del Rev.mo P. Ottavio Cubani il 25/VIII/1709. Dopo aver atteso al compimento degli studi filosofici e teologici negli studentati di S. Maiolo di Pavia e di S. Maria Segreta di Milano, appena ordinato sacerdote fu destinato a svolgere il ministero nelle diverse case dell’Ordine, mostrandosi sempre fedelissimo alle svariate obbedienze che la disciplina gli imponeva. Il suo primo incarico fu quello di insegnante, attraverso il quale tirocinio dovevano passare tutti i religiosi somaschi per alcuni anni, prima di essere adibiti in ministeri di maggiore responsabilità. Il 3/XI/1713 giunse infatti a Tortona in qualità di maestro di grammatica, perché in quella piccola nostra casa in quegli anni tanto pieni di fervore di apostolato e nei quali la nostra Congregazione poteva vantare un numero non indifferente di religiosi si era pensato di venire incontro alle necessità della popolazione con l’aprire una piccola scuola per i fanciulli del luogo, aggiungendo anche questa attività alle molte altre che i nostri Padri ivi esercitano da circa un secolo e mezzo. Nel sett. 1714 fu trasferito in S. Maiolo di Pavia, come maestro probabilmente in lettere a quei nostri chierici: due anni dopo, cioè nell’ottobre 1716, a Lugano come maestro di umanità, la quale cattedra tenne per 11 anni continui con molta soddisfazione dei Superiori e decoro dell’Ordine. Frequentissime sono le note dei suoi meriti registrati nel libro degli Atti del Collegio S. Antonio di Lugano, in cui è ripetuto più volte per mano dei Superiori locali il merito singolarissimo che il P. Mariani si acquistò nel disimpegno del suo ufficio e nella osservanza regolare: “Attese alla scuola di umanità con soddisfazione comune e profitto grande dei giovani, frequentissimo alle orazioni mentali, lontano dai giochi proibiti, osservatore delle Costituzioni”; ed ancora le note insistono nel far rilevare lo “zelo indefesso per il profitto dei giovani onde è sempre stato imputabile, sì nella scuola come nella esatta osservanza delle Costituzioni”. La vita di questo Padre era dunque tutta polarizzata sopra questi due cardini fondamentali: la scuola e la osservanza regolare: “nella religiosa osservanza e in ogni esercizio di pietà è stato a tutti di edificazione e si è meritata la stima comune”, “nella scuola di umanità non ha lasciato che desiderare intorno al profitto dei suoi scolari avendoli assistiti con tutto lo zelo e con la comune soddisfazione dei parenti”. Veramente quindi il suo Superiore poteva affermare di lui che è “in tutto e a tutti esempio di perfezione”. Nel 1721 aggiunse ai suoi impegni per designazione dell’obbedienza anche quello di assistente alla Congregazione della Dottrina cristiana, istituzione che fu sempre fiorentissima nel collegio di Lugano, il cui scopo era di incrementare la pietà, lo studio del catechismo e le opere di misericordia nei nostri allievi, sotto la protezione della Vergine Annunziata e dell’Angelo Custode. Purtroppo non possediamo il primo volume degli Atti di questa Congregazione, smarritosi fin da epoca antichissima, e quello che ci rimane incomincia solo dall’anno 1723; gli Atti del Collegio però ci attestano “che ha assistito con zelo alla Dottrina Cristiana”, quindi attese anch’egli, secondo le tradizioni, a fare istruire ogni anno i suoi alunni in una parte particolare del catechismo, di cui poi essi dovevano dare pubblico saggio in certe ricorrenze dell’anno scolastico. Notiamo che in questi anni del suo magistero a Lugano ebbe fra i suoi discepoli il giovinetto Pietro Roviglio, che fu poi religioso Somasco, Provinciale lombardo e Preposito Generale. Quando dopo 11 anni di permanenza a Lugano, gli giunse dal Definitorio l’ordine di destinazione ad altra sede, il Superiore notava sul libro degli Atti il seguente elogio del P. Mariani: “ha continuata la sua scuola fedelmente regolata da lui per profitto dei scolari per 11 anni continui in questo collegio, nel qual tempo ha sempre mantenuto in osservanza le nostre sante leggi prescritte dalle Costituzioni e Definitori; e fattosi di quelle esemplare”. E’ il migliore elogio che si possa scrivere per un religioso somasco. P. Mariani conservò una particolare affezione per il collegio di Lugano, testimone di tante sue fatiche, e nel quale egli aveva appreso, si può dire, la prima forma pratica del vivere somasco, e alcuni anni dopo, nel 1733 donò al collegio L. 1000 di suo capitale con consenso del P. Generale Lodi. Nell’ottobre del 1727 l’obbedienza lo trasferì dal collegio di Lugano alla povera casa di Piacenza, ove per due anni prestò l’opera sua nel ministero pastorale in aiuto a quella parrocchia e nella istruzione degli orfanelli, il cui istituto era annesso a quella nostra parrocchia di S. Stefano.

Ma veramente si può dire che nella congregazione somasca “mansiones multae sunt”: e questo lo dovette sperimentare il nostro P. Mariani, sempre pronto all’obbedienza, che successivamente lo destinava nel giugno 1729 come vicerettore nel collegio dell’Angelo Custode di Lodi, poi a S. Maiolo di Pavia ad assistere quei nostri chierici, poi di nuovo nel 1732 a Piacenza: ma per un anno solo. Per pochi mesi, dal maggio 1733 al marzo 1734 lo troviamo destinato di casa nel collegio di Salò, nella provincia veneta; rientrato nella sua provincia lombarda, dal marzo al nov. 1734 fu deputato come terzo sacerdote ad assistere l’ospedale di Tortona: era questa una delle più belle opere di carità a cui per più di due secoli i nostri Padri attesero in quella città: l’assistenza agli ammalati, a cui dovevano porgere gli aiuti spirituali, adempiendo ad un ufficio che fu caro al fondatore S. Girolamo, e che i nostri continuarono sempre nella città di Venezia e in questa di Tortona. Poi nel nov. 1734 l’obbedienza di nuovo lo destina all’assistenza degli orfani del nostro bello ma povero orfanotrofio di S. Geroldo di Cremona, in cui spirava ancora il ricordo del Ven. P. Giovanni Scotti. Oramai P. Mariani, guidato dall’obbedienza, aveva sperimentato tutte le forme di attività e di apostolato della nostra Congregazione, e ormai aveva potuto accumulare tanti tesori di virtù e di esperienza, per cui poteva benissimo essere assunto dai superiori ad insegnare ai giovani religiosi le regolari forme del vivere somasco. Da questo momento in poi le tre provincie dell’ordine fanno a gara a richiedere il nostro religioso come maestro dei novizi di prima prova. Fu per un anno (1738-39) maestro nel noviziato di S. Biagio in Montecitorio della Provincia romana; poi per due anni (1739-41) maestro nel noviziato della Salute in Venezia per la provincia veneta, poi probabilmente per due anni nel noviiziato della provincia lombarda. L’animo suo pieno di carità, fatto per soccorrere gli altri e non per cercare gli onori a se stesso, lo fece accondiscendere ben volentieri all’obbedienza che nel 1743 lo destinava a Tortona a sostenere le veci del superiore colà residente, ma impotente per cecità, il P. Beccarla, governando in nome di lui quella casa prima e dopo la di lui morte col titolo di Vicario. Dal 1745 al 1748 fu poi rettore del piccolo collegio di Rivolta D’Adda.

E’ un breve periodo di superiorato nel quale P. Mariani dovette raccogliere più ampia messe di sacrifici che non di onori e di consolazioni, considerata la povertà e le difficoltà in cui versano quelle case, soprattutto quella di Rivolta nel periodo in cui egli vi presiedette. Degli ultimi anni della sua vita siamo solo parzialmente informati: sappiamo che dal maggio al nov. 1751 risiedette nella casa di Tortona, poi rientrato in Lombardia soggiornò nelle due case di S. Maiolo di Pavia e in quella di S. Pietro in Manforte di Milano, dove si spense il 17 ottobre 1761.

P. Marco Tintorio crs.

P. NEGRI G.B. 17/X/1728

Di Lodi. Professò nell’Angelo Custode di Lodi il 28 maggio 1686. Fu ordinato suddiacono nel collegio di Lugano nel dic. 1690; sacerdote nel dic. 1691.

Fu rettore del collegio di Lodi dal 1701 al 1705; e dal 1707 al 1710.

Nei tempi difficili della guerra di successione di Spagna, Lodi dovette soffrire le ingiurie della guerra. P. Negri ha rivevuto “il collegio in mal’hora, con la maggior parte dei mobili fuori di casa, spogliato di tutte le previsioni, senza un soldo in cassa, con molti debiti da pagarsi in grossa somma, e senza convittori; anzi invece di questi il P. Negri ha avuto da circa sei mesi ospitare dei francesi, per cui li è bisognato stare fuori di collegio, e abitare in casa di suo fratello con il PP. Vicerettore Maiano e Sommaria, e due fratelli. Un’altra volta ha avuto di quartiere 240 Assiani per un mese e più, e poi sempre continovi alloggi di offciali e soldati, come tutta la città ne potrà far fede. Eppure in tutte queste disgrazie ha sempre con animo intrepido continuato ad assistere quel povero collegio, anzi finito il suo triennio fu dal ven. Definitorio confermato un altr’anno, perché conosceva che altro che lui resistere poteva a tanti disturbi, anco con rischio della propria vita, e che non aveva in simili contingenze abbandonato il suo collegio, e rinunciato il governo” (ASPSG.: Lo-240).

P. Negri era ancora di stanza nel collegio di Lodi negli anni 1714-15.

Morì nella Colombina di Pavia, di anni 60, il 17 ott. 1728.

P. BOETTI GIUSEPPE ANTONIO 20/X/1744

Alias Damiano Maurizio. Di Fossano. Professò in S. Maria Segr. Di Milano il 12 giugno 1700.

Nel 1716 risiedeva nella casa di Piacenza.

Morì nel collegio di Fossano, di anni circa 64, il 20 ottobre 1744.

P. MARTINENGO TOMMASO 21/X/1879

Di Carrù. Nacque il 18 aprile 1808. Professò a Casale Monf. Il 23 febbr. 1826.

Il 29 ottobre 1827 giunse al Clementino di Roma. Questo istituto come collegio ci era stato tolto in quell’anno dal Papa Leone XII e si era potuto ottenere da lui che al posto del collegio vi si potesse stabilire una casa di studentato per i chierici somaschi.

Lo si inaugurò in quella data: “E’ ritornato in Roma portando seco tre studenti, due novizi e un laico il P. Marco Morelli. E rimanendo ancora in nostra mano le chiavi del Clementino, autorizzato dal Rev.mo P. Gen. Baudi, senza far conto dei timori di alcuni nostri Padri ha voluto smontare in questo collegio, e gettare le fondamenta di uno studentato formale da tanto tempo non più veduto in questa Provincia. Egli si è proposto in questo fatto di avere una casa più comoda, che non sarebbe l’angusto collegio di S. Nicola, e più di tentare se mai gli possa venir fatto di ritenere questo collegio ceduto alla dura necessità con tanto nostro discapito e fisico e morale”. Uno dei chierici fu il Martinengo che qui studiò due anni assieme al P. Calandri.

In quelle precarie condizioni lo studio fu così organizzato:

“13 novembre 1827 – Non potendo formare una compita famiglia religiosa in questo collegio ove si sta precariamente aspettando una qualche fine o determinazione per parte del Papa, devono per necessità mancare i maestri necessari; e per supplire in qualche maniera al bisogno si è determinato dal M. R. P. D. Luigi Parchetti Prefetto degli studi, che i nostri chierici professi si portino alla Sapienza per la teologia classica e morale al dopo pranzo.

Nella mattina poi abbiano tutti i chierici con i novizi che vengono da S. Nicola una lezione di belle lettere dal P. Morelli, il quale dopo lo studio della sera fu pure ripetere la lezione di biologia agli studenti”.

Ricevette il suddiaconato il 14/6/1829. Circa gli studi abbiamo questa informazione del libro degli Atti: “19/9/1829 – I PP. Martinengo e Calandri deteriorando sensibilmente nella salute, di cui erano già sensibilmente molto scarsi alla loro venuta in Roma per lo studentato, previa l’opportuna licenza dei Superiori, ritornarono alla loro provincia piemontese. In due anni che hanno dimorato in questa casa di Studio si applicarono allo studio di Belle lettere, di cui avevano una lezione al giorno; ed alla teologia scolastica e morale alla Sapienza; a quella per un anno sotto il prof. P. Latini conventuale, e a questa per due anni sotto il Rev.mo P. Tadini carmelitano fatto poi Vescovo di Biella in Piemonte da pochi giorni. I detti padri hanno fatto non mediocre profitto nei sudd. Studi, si sono diportati da buoni e savi religiosi, e hanno sempre dimostrato attaccamento e amore alla nostra Congregazione”.

Dopo un breve soggiorno a Casale, nel febbr. 1830 fu deputato prefetto ai convittori nel collegio di Lugano. Fu ordinato sacerdote il 31 ott. 1830.

Nel 1832 resse per breve tempo il nuovo orfanotrofio di Arona.

Il 9 ott. 1832 fu destinato nel collegio reale di Fossano.

Nel 1834 fu destinato a far parte della prima famiglia religiosa nel collegio di Valenza, dove ricoprì l’ufficio di maestro di Umanità.

Nel nov. 1836 fu destinato nel collegio di Novi come maestro di retorica.

Nell’ottobre 1837 ritornò maestro di Umanità nel collegio di Valenza.

Nell’ottobre 1841 fu deputato ministro nel collegio di Casale.

Nel 1843, quando si ricostruì la famiglia religiosa nel recuperato collegio Gallio di Como, vi fu mandato, assieme ad altri Padri Piemontesi a far parte di quelle comunità; vi fu ministro di disciplina dei convittori, e professore di lingua francese.

Nel sett. 1847 fu mandato Rettore provvisorio dell’orfanotrofio Maghetti di Lugano. Ritornò nel collegio Gallio un anno dopo per riprendere l’incombenza di catechista ginnasiale.

Il 13 agosto 1851 partì del collegio Gallio per portarsi all’orfanotrofio della Visitazione di Venezia, di cui fu eletto primo rettore, assieme ad altri religiosi provenienti dalle altre case della Lombardia. Il 15 avvenne il solenne ingresso alla presenza del P. Vicario Provinciale, del Vicario capitolare di Venezia, il Delegato e del Podestà, “i quali esternarono a vicenda la loro consolazione e compiacenza per il ritorno dei Somaschi al regime degli orfani il quale dovettero con sommo rammarico abbandonare nell’anno 1810 per la generale dispersione degli Ordini religiosi” (Atti Gallio).

Dopo un anno rinunciò al rettorato e ritornò a Como destinato come ministro dall’obbedienza.

Nell’ottobre 1853 fu destinato vicerettore nel collegio di Fossano.

Nel 1856 fu nominato rettore dell’orfanotrofio di Arona. Lo resse per tre anni. Nel 1859 fu eletto rettore del collegio di Valenza.

Il 29 genn. 1860 ottenne di essere dispensato dalla rettoria per motivi di salute, e si trasferì nel collegio di Casale.

Nel luglio 1862 giunse ad Arona destinato nuovamente rettore di quell’orfanotrofio.

Il 13 sett. 1866 avvenne la soppressione ufficiale della Congregazione somasca nell’orfanotrofio di Arona: “Alle ore 9 si presentò l’agente del direttore del registro, prendendo egli medesimo la consegna di questa casa e la nota degli oggetti principali in essa esistenti”. – “31 dic. 1866: Oggi all’una pomerid. Si presentò al sottoscritto il regio ricevitore domaniale, accompagnato dal suo sostituto con insieme il sig. Sindaco di Arona Sig. Beolchi, a nome del R. Governo dichiarando la presa di possesso di questa casa” – “22 genn. 1867: Il Sig. sostituto del R. Insinuatore venne ufficialmente a dichiarare al sottoscritto, che a nome del R. Governo sarebbe riconosciuto in qualità di amministratore di questa casa per l’anno corrente. Il sottoscritto ha creduto dover suo l’accettare senza ulteriori osservazioni: P.D. Tommaso Martinengo crs”.

“23 luglio 1869: Il Municipio di questa città mediante sua lettera oggi comunicata al sottoscritto, gli partecipava l’infausta risoluzione, presa nella seduta del 21 e 22 volgente mese, di affidare la direzione dell’orfanotrofio ad un rettore da nominarsi, coll’obbligo di assumere, mediante un assegno di L. 350, la supplenza ordinaria alle scuole elementari del Comune; il rettore da nominarsi deve essere munito delle patenti di idoneità per le 4 classi elementari. Così fatta determinazione rende impossibile al sottoscritto la continuazione dell’impiego sostenuto finora; e perciò si tiene preparato a sloggiare da questa casa ed abbandonare a malincuore l’orfanotrofio del medesimo aperto il 5 giugno 1832. Fiat voluntas tua: P.D. Tommaso Martinengo c.r.somasco rettore dell’orfanotrofio”. Passò 4 mesi dell’71 alla Maddalena di Genova.

Il libro degli Atti continua fino alla sua morte; sembra che P. Martinengo sia ritirato in una casa di Arona in attesa di poter rientrare al suo nido. Riprese la direzione dell’orfanotrofio di Arona il 17 dic. 1875; leggiamo la sua nota nel libro degli Atti: In nomine Domini. In seguito a prematura decesso del can. D. G. Pomerio rettore, che fu nominato dalla Congregazione di carità di Arona a surrogare il sottoscritto il 6 dic. 1869, ho ripreso per la quarta ed ultima volta, la reggenza di questo orfanotrofio Pertossiano, da cui avevo dovuto, affatto involontariamente, allontanarmi per la forza degli avvenimenti. Siano rese le più sentite grazie alla Provvidenza divina che abbatte e rialza, affligge e consola chi pone in Lei sua fiducia: P.D. Tommaso Martinengo C. R. Somasco rettore”.

La morte lo colse sulla breccia il 21 ottobre 1879. Così il libro degli Atti: “Il rettore D. Tommaso Martinengo ch. R. Somasco ultimo rettore della Congregazione somasca cui era affidato l’orfanotrofio Pertossiano di questa città di Arona, dopo penosa infermità di affezione cardiaca munito di tutti i conforti della Religione cessava di vivere quivi in Arona ove aveva passati molti anni della sua vita essendo stato il primo rettore del medesimo e successivamente ben altre tre volte, amato e stimato da ognuno – D. Giovanni Monelli rettore”.

P. CORDERO GIUSEPPE 22/X/1851

Di Torino. Nacque l’anno 1800. Professò in Casale con dispensa di 4 mesi il 28 agosto 1831.

Fu ordinato suddiacono il 17 marzo 1832; il diaconato il 16 giugno 1832; sacerdote nel sett. 1832.

In ottobre 1836 fu destinato a Cherasco come maestro di grammatica. Nel marzo 1838 fu chiamato a Fossano.

Nel febbr. 1839 fu mandato a Cherasco maestro dei novizi.

Nel nov. 1841 fu destinato ministro nel collegio di Novi. Ne fu esonerato nel maggio 1842. Dopo il soggiorno di alcuni mesi in patria per cagionevole salute, fu destinato di nuovo nell’ottobre 1842 nella casa di Cherasco come direttore spirituale e procuratore.

In agosto 1844 fu destinato procuratore nel collegio di Casale; partì da Cherasco ricorda con compiacenza le belle virtù di cui andava adorno l’animo di questo esemplare religioso”. Ne fu esonerato qualche anno dopo per inettitudine (non era il suo mestiere; meno male!).

Nell’ottobre 1850 fu di nuovo destinato nella casa di Cherasco come Rettore.

Morì il 22 ottobre 1851 “lasciando in desolazione questa famiglia”. Ne scrisse la lettera mortuaria il viceprep. P. Antonio Bottari. E’ tutto un elogio, “il nome del P. Corsero non era mai disgiunto da quello della virtù”.

Fra le sue lettere scegliamo quella indirizzata a P. Adriani in cui ci parla del collegio di Casale (ASPSG.: 50-93):

Casale 3 aprile 1847 – Car.mo P. Adriani amico: Il nostro collegio continua ad essere numeroso di 136 alunni ed in buona opinione dei parenti, i quali ognora si appalesano contenti e soddisfatti di noi. Così ne sentii parlare nei nostri interni ed a Torino sempre favorevolmente, quantunque de’ novaresi ne venghino più pochi, avviene però molti di Biella e tanti casalaschi, ben inteso che si procura di contentarli a tavola, non guardando tanto la spesa in questi tempi costituzionali, così nei vari giochi che loro desiderano, e di ginnastica inventata dal P. Bontà, il quale continua sempre la sua scuola di quarta, il ch. Dominaci la quinta, un ch. Secolare la sesta, ed un secolare la settima con Metodica. Il P. Farina ministro assai debole per un tanto convitto in questi tempi che si stenta a contenere la gioventù facile alla libertà ed all’insolenza. Se basterà non ometterò parlare e scrivere a favore di V.P. pei prossimi Santi perché lo richiamino a Casale presiedere un collegio di tanta importanza”. 

P. GIROLDI GIROLAMO 23/X/1612

Di Brescia. Professò in S. Giacomo di Vicenza il 28/8/1584.

Nel 1590 è in S. Giustina di Salò. Dal 1592 in S. Maria Segreta di Milano. Dal 1594 in S. Geroldo di Cremona. Dal 1599 in S. Maria Segreta dove fu parroco fino al 1612.

Morì alla Misericordia di Brescia il 23/X/1612, dove fu Rettore dal 1612.

Nel 1607 fu Preposito a Treviso.

P. MILANI BARTOLOMEO 23/X/1765

Professò alla Salute di Venezia il 1/V/1748. Fu ordinato suddiacono nel sett. 1748; “sentite le ottime informazioni fu promosso al diaconato nel maggio 1749. Fu destinato nella casa professa di Vicenza, dalla quale nel marzo 1764 passò nel collegio di Treviso destinato a fare la scuola di grammatica”; “impiegò tutto se stesso con sommo vantaggio dei suoi scolari e con universale approvazione”. Il 28/V/1765 “dopo di avere servito con amore e con attenzione questo collegio (di Treviso) con proficuamente impiegarsi nella scuola della grammat. Sup. passò di stanza nella casa professa della Salute per riaversi da quegli incomodi, che l’anno obbligato a pregare di essere rimosso, come è stato graziosamente esaudito”. Qui morì poco dopo con “molta esemplarità” il 23/X/1765, in età di soli 39 anni. Nella lettera mortuaria si legge: “morì dopo cinque giorni di decubito, munito prima dei Sacramenti, da lui con impazienza ricercati, e ricevuti con tutte le dimostrazioni di religiosa pietà. Nella sua breve età prestò alla Congregazione i servizi delle scuole in diversi nostri collegi, e delle confessioni, assistendo attentamente a parrocchie, e dava a sperare di un lungo continuato servizio con onor suo e vantaggio nostro, se avesse piaciuto al Signore di lasciarlo più lungamente in vita”.

P. MERCANTI LUIGI FRANCESCO 25/X/1714

Di Genova. Professò alla Maddalena di Genova il 19 ottobre 1687. Nel 1704 è vicepreposito in S. Martino di Velletri.

Nel 1699 a lui fu data la procura per la cessione della nostra casa di Melfi ai PP. Scolopi.

Nel 1705 fu data a lui parimenti procura di contrattare le proposizioni per l’entrata dei Somaschi nel collegio Ravaschieri di Chiavari.

Dal 1706 al 1710 fu rettore del collegio di Camerino. Morì a Camerino il 25 ottobre 1714.

P. CONTI BARTOLOMEO 25/X/1703

Professò alla Trinità di Venezia il 19 marzo 1679. Aveva già professato cme laico. Nel 1678 Mons. Cosmi arcivescovo di Spalato lo richiese per varlo compagno e aiuto nel suo ministero, e chiese alla S. Congregazione che detto religioso potesse passare allo stato clericale, rifacendo il noviziato: “D. Stefano Cosmi della Congreg. Somasca, arcivescovo eletto di Spalato, umilmente espone alle EE. VV., come nelle cariche esercitate nella sua religione ha avuto, ed ha per suo compagno Bartolomeo Conti laico professo della medesima, uomo fedele, e abile e buon religioso. Avendo l’oratore necessità di condurlo seco sì per suo servizio, come anche della sua chiesa, supplica umilmente l’EE. VV. a degnarsi di conceder facoltà a detto Conti che possa trattenersi con detto oratore”. La grazia fu concessa il 2/IX/1678.

Il 16/IX/1678 gli fu concesso di passare allo stato clericale, e di fare il noviziato in qualsiasi casa dell’Ordine.

Il 2 marzo 1679 ebbe la dispensa di sei mesi di noviziato.

Ricevette immediatamente dopo la professione clericale gli Ordini sacri, e fu ordinato sacerdote dal Vescovo di Selenico il 1/X/1679.

Il 28 marzo 1679 Mons. Cosmi lo costituì suo procuratore “tanto in Spalato e suo territorio, quanto altrove”.

Il 1/X/1688 Mons. Cosmi gli rilasciò il seguente attestato di benemerenza:

Archivio Stato Venezia – n. 287, busta 40 (Salute)

Noi D. Stefano Cosmi per la grazia di Dio e della S. Sede apostolica Arciv. Di Spalato e Primate della Dalmatia e di tutta la Croazia il Padre Bart. Conti Somasco ha con somma carità, fede, e pontuale esemplarità di costumi assistito a Noi, mentre nella Congregazione di Somasca abbiamo esercitato le primarie cariche, le quali la bontà delle medesime ci ha conferite; non ha per servizio della Religione, e Nostro avuto riguardo alcuno di soggiacere a fatiche, patimenti, e pericoli, con una singolar obbedienza al Nostro ufficio, e amore alla Nostra Persona. Mossi Noi da tali commendabili rare qualità, e dalla lunga esperienza delle stesse, quando la Clemenza di N. S. Innocenzo XI si degnò di onorarci senza alcun nostro merito di questa Mitra, ottenessimo dalla S. Congreg. Dei Regolari facoltà di tenerlo appresso di Noi, come principale e fruttuossissimo istrumento per la direzione delle nostre faccende economiche e familiari. Nel che egli non solo ha corrisposto, ma anche superato la Nostra aspettazione, poiché prima nei travagliasi anni della nostra assenza dalla Chiesa, e poi nei seguenti che in tutto sono dieci, non possiamo a sufficienza esprimere l’abilità, l’attenzione, la passione, e il disinteresse, con cui ha studiato di ben riuscire in questo impiego, che vuol dire, nel mantenere il Nostro necessario sovvenimento, e il patrimonio dei poveri; cura non solo aliena dal Nostro genio, ma etiandio incompossibile le gravissime e molteplici obbligazioni dell’ufficio pastorale, specialmente in questi ultimi anni di guerra contro l’Ottomano; avendo egli per la suddetta laboriosa, e grave incombenza, esercitata da lui con zelo, e con incomodo anche eccedente il Nostro volere, contratta molesta, e pericolosa indisposizione; si parte per italia, a fine di curarsi ivi col beneficio dell’aria nativa, e col valore dei soggetti periti. Noi come lo vediamo allontanarsi da Noi con amaro sentimento (se bene speriamo, che riacquistata con l’aiuto divino la salute, possa ridursi nuovamente alla nostra assistenza) così l’accompagnamo col più vivo affetto un animo grato, e con le presenti facciamo ampia attestazione se ben inferiore al vero, e al suo merito) della sua bontà di costumi religiosi, dell’illibata integrità nell’amministrazione, ne della attenzione incomparabile in tutte le occupazioni del Nostro servizio. In quorum fidem.

Sapalato 1 nov. 1688

S. Arcivescovo di Spalato

Franc. Natali v. canc. Episc. Mand.

Rimase al servizio di Mons. Cosmi fino agli ultimi tempi. Si hanno attestati di benemerenza, fra cui il più significativo è il seguente:

SCRITTA A MANO

Pur godendo di legale extra clausura, rimase sempre aggregato alla casa di Vicenza, nella quale ritornò l’anno 1702.

Il giorno 1/III/1702 fece e consegnò al Superiore il suo spoglio religioso.

Morì a Vicenza, di anni 70, il 25/X/1703.

Gli Atti di Vicenza hanno il seguente elogio: “26 ott. 1703 – questa mattina si sono celebrate le esequie al P.D. Bartolomeo Conti sac. Nostro professo vicentino, di anni 70, quale ieri alle 13 rese l’anima al Creatore munito dei Sacramenti, dietro a tre giorni di febbre. Cadè apoplettico due anni sono, a quale sopravvisse con qualche incomodo di salute, sofferto sempre con religiosa rassegnazione al divino beneplacito. Piacque all’Altissimo ricompensare nel mezzo della giornata coll’onore del sacerdozio l’amore che nell’umiltà della sua professione laicale, e nella sera ancora, finde della sua corsa era per appalesare con profusione generosa delle sue religiose industrie a splendore del santuario. Come più chiaramente dallo sproprio di suo pugno e dell’inventario che a perpetua memoria resta posto nell’archivio lettosi pubblicamente nella congrega”.

P. COMINI LUIGI 26/X/1863

Di G.B. e di Giuseppina Cima, nacque a Mandello (Como) il 17/IX/1799. Fu ordinato sacerdote l’anno 1832. Il 6/IX/1834 entrò nel noviziato di Somasca, che compì sotto la guida del P. maestro Giuseppe Mametti. Il 22/8/1835 professò i voti solenni nelle mani del P. Preposito Carlo Francesco Mantegazza. Il 10/VI/1836 fu promosso parroco di Somasca in sostituzione di P. Mantegazza. Con dispensa pontificia, perché non erano ancora trascorsi sei anni dalla professione, il 9/I/1839 fu eletto preposito della casa di Somasca, mentre ricopriva già l’ufficio di maestro dei novizi. Durante questo periodo fu ospite di Somasca Mons. Carlo Emanuele Sardigna già Vescovo di Cremona, Arcivescovo di Cesarea. Questi preseiedette la funzione della posa della Croce sul castello della Valletta e benedisse la statua di S. Girolamo Emiliani scolpita da Stefano Butti, il giorno 29/3/1839: “La scala santa fu fatta in ginocchio da tutti anche dal sullodato prelato recitando a ciascun gradino un Pater. Fatta la benedizione della statua, la processione seguitò il viaggio per la Valletta; la confraternita andava avanti, poscia li Padri Somaschi, dopo il degnissimo arcivescovo, poi tutto il popolo, e si salì al castello cantando le lodi di S. Girolamo, ed altre orazioni, e fu benedetta quella Croce poco prima piantata dallo stesso prelato, e dopo si riprese il viaggio pure in processione cantando e recitando il S. Rosario per la strada sino alla chiesa, e quindi fu terminata la giornata con allegrezza e soddisfazione di tutto il popolo” (Atti di Somasca).

La casa di Somasca apparteneva allora alla provincia somasca piemontese. Però il Preposito di Somasca esercitava le funzioni di commissario provinciale per i religiosi che risiedevano nello Stato lombardo, e trattava, almeno in prima istanza, le faccende che riguardavano le case del lombardo-veneto. In questa sua qualità di Preposito di Somasca, P. Comini l’anno 1840 discusse col rettore del collegio Gallio di Como e cogli altri tre ex somaschi che risiedevano in quel collegio la proposta di ridare la direzione del collegio ai PP. Somaschi. La proposta fu presentata per suo mezzo al Definitorio provinciale; e da questo momento incominciarono le pratiche che si conclusero non solo col felice ritorno dei Somaschi al Gallio, ma anche col ripristino della Provincia Lombarda, che si attuò l’anno 1848. Così pure l’anno 1841 concluse l’affare, promosso da fr. Marchiondi, della fondazione in Milano dell’istituto per discoli, che ebbe sede in S. Maria della Pace.

Fatto Provinciale il P. Mantegazza, nel sett. 1841 P. Comini fu confermato Preposito della casa di Somasca.

Verso la metà di settembre 1842 P. Comini fu destinato a Rettore del pio istituto della Pace in Milano, che diresse fino all’ottobre 1844. In questa data fu trasferito rettore dell’orfanotrofio maschile di S. Sisto in Como, che diresse ininterrottamente fino al giorno 2/V/1853. Si deve a lui la perfetta organizzazione di quell’istituto fondato pochi anni prima dai sacerdoti di Gaeta, Paverelli e Sampietro, e che aveva bisogno di un radicale riassetto nel suo funzionamento interno e disciplinare. I Somaschi poi lo dovettero abbandonare per dissapori con la amministrazione, che non voleva soddisfare le loro giuste richieste circa il mantenimento, l’alloggio, e soprattutto circa la libertà nella direzione degli orfani.

Nel sett. 1850 P. Comini era stato nominato Vocale del Capitolo Generale per la provincia Lombardo-Veneta.

Lasciata Como, fu destinato vicerettore nell’istituto S. Maria della Pace in Milano; poi il 14/X/1853 fu mandato ad assumere le funzioni di vicerettore e vicemaestro dei novizi nell’orfanotrofio dei Gesuati in Venezia, casa da poco aperta, e nella quale fu collocato il noviziato dei chierici, come in Somasca. Dopo aver istruito i primi novizi e chierici studenti in quella casa per circa un anno, il 4 sett. 1853 lasciò Venezia per recarsi di nuovo nella casa professa di Somasca destinatovi come superiore. Fu confermato nella carica di Preposito di Somasca dal Cap. Gen. Del 1856 fino all’anno 1859. In questi anni tenne la direzione spirituale dell’istituto Cittadini delle Orsoline di Somasca, nominatovi confessore della curia di Bergamo il 4/X/1855 e il 3/X/1858.

Nell’anno 1859 ebbe stanza di riposo alla Pace di Milano, ove dimorò per un anno intero, istruendo privatamente e ascoltando le confessioni dei fanciulli, edificando tutta la comunità coll’esemplare sua condotta, e specialmente con lo spirito di orazione, di mortificazione……

Il Defin. Provinc. Celebrato nel sett. 1860 lo destinò poi vicerettore dell’orfanotrofio dei Gesuati di Venezia, in aiuto del rettore P. Ciolina molto infermo; vi ricoperse la carica di maestro dei novizi e di direttore spirituale degli orfani. Successe nella rettoria a P. Ciolina il 10/I/1862; ma colpito anch’egli da grave malattia, resosi impotente a sostenere superiorie, nel giugno 1862 domandò ed ottenne di ritornare nella casa madre di Somasca. Per quanto le forze e l’età glielo permettevano, vi disimpegnò le funzioni di Vicepreposito, assistette con zelo al confessionale, tenendo una condotta veramente esemplare sia di fronte ai confratelli si ai parrocchiani. “Li dispiace moltissimo, scrisse dalla Visitazione dei Gesuati di Venezia il P. Rettore Benati il 9/V/1863, della grave e pericolosa malattia del nostro ottimo vecchio P. Comini che in questa casa ha lasciato sì cara memoria e desiderio di sé”.

Alle 6 del pom. Del 26/X/1863 si addormentò nel bacio del Signore in Somasca, con rincrescimento grande di quella religiosa famiglia e dei parrocchiani, che riconoscevano di aver perduto in lui un vero modello di cristiana, ecclesiastica e religiosa condotta. Passò gli ultimi mesi di sua vita nella Solitudine di Somasca, dedito alla meditazione; lo si vedeva di giorno e di notte in chiesa raccolto e penetrato profondamente della presenza di Dio, innanzi al quale pasceva e ricreava il suo spirito (Lettera mortuaria). Fu molto severo con sé, e capace di aiutare gli altri ad una vita di serietà e di disciplina; fu modello di regolare osservanza anche ai più rigorosi suoi confratelli; e qualche volta i Superiori maggiori dovettero consigliarlo a temperare un po’ della sua rigidezza nel far osservare le regole, quando era superiore nelle case dell’Ordine.

P. ZARA GIROLAMO 26/X/1803

Nome di battesimo: Antonio Santo. Incominciò il noviziato alla Salute di Venezia il 29/8/1736. Emise la professione il 4 sett. 1737.

Passò al Seminario Ducale di Castello come insegnante di umane lettere; nel 1755 vi era vicerettore. Nel 1762 fu creato rettore del Ducale, che governò fino al 1771.

Il 30 nov. 1771, dopo essere stato 36 anni di stanza nel Ducale, fu destinato alla Salute di Venezia. Nel 1772 fu Socio al Capitolo provinciale, ed eletto Cancelliere provinc.

Il 26 gennaio 1774 divenne Preposito della Salute.

Il 24 maggio 1775 “la Sacra maestà dell’Imperatore Giuseppe 2° si è portato in questa chiesa di S. Maria della Salute ad ascoltare messa, accompagnato da un solo dei suoi Grandi di Corte, ed ha consegnato alla sagrestia 14 zecchini, ordinando che uno ne sia dato per elemosina al celebrante, e gli altri 13 siano distribuiti ai poveri che si trovavano in chiesa. Il che si è subito fatta da questo M.R.P. Preposito don Girolamo Zara”.

Governò la casa della Salute fino al genn. 1776.

Nel 1778 fu di nuovo eletto Preposito della Salute. A questo punto si deve registrare un atto significativo, che riflette la puntualità di alcuni religiosi della Provincia veneta, che da ……… si trovava “separata” dal corpo dell’Ordine, e che in ………. Procuravano di ristabilire l’unione. P. Zara eletto Preposito giudicò bene di comunicare la sua elezione al P. Gen. Domandarne la conferma con questa lettera:

B.R.me P.   R.mo Padre Sig. Sig. mio e Pron col.mo

Per quiete e sicurezza della mia coscienza e per attestato della mia filiale obbedienza ed indispensabile dipendenza devo rassegnare a V.P.R.ma la mia elezione in Superiore di questo collegio di S. Maria della Salute, umilmente supplicandola a sanarmi con la sua legittima autorità da qualunque difetto, che per necessità deve succedere alla Provincia in tali circostanze dei tempi, ed a impartirmi quelle facoltà, che possono competere ad un suo Vicario, con la permissione di potermi prevalere extra clausura di qualunque approvato, quando ne avessi bisogno del Sacramento della Penitenza. Mi do a credere, che la bontà di V.P.R.ma mi accorderà la sua benedizione, ed annuirà alle mie suppliche, come appunto benignamente negli anni scorsi esaudirono le mie preghiere il P. R.mo Ricci, ed il P. R.mo Roviglio, non volendo io assumere il governo, che purtroppo contro voglia devo accettare, se prima non ottengo da V.P.R.ma la benedizione e la necessaria autorità. Perdoni il disturbo che la apporto, ed um.te baciandole le mani, con profondo rispetto mi segno.

Venezia 10 ott. 1778                        di V.P.R.ma                                     um.mo dev.mo obbl.mo s. e. fig.

                                                                                                           D. Girolamo Zara crs.

Governò la casa della Salute fino al nov. 1781. Scaduto da Preposito attese al ministero del confessionale.

Nel marzo 1786 riprese come Preposito il governo della Salute al posto di P. Pier Antonio Zorzi nominato Vescovo di Ceneda. La governò fino al sett. 1787. In questa data passò a reggere gli Incurabili; annota il libro degli Atti della Salute: “Il M.R.P. D. Girolamo Zara per lo zelo della Religione, che l’ha sempre animato e acceso sin dai primi suoi anni, avendo, si può dire, rinunciato generosamente alla conferma in Superiore di questa casa, alla quale ha presieduto del corso di due anni in luogo del nostro P.D. Pier Antonio Zorzi passato Vescovo di Ceneda, è passato ad esercitar la paterna sua vigilanza nella rettoria del Pio Luogo degli Incurabili”. Lo diresse fino al 1796. Poi si ritirò alla Salute, “chiamatovi non dalla stanchezza, ma dalla volontà dei Superiori che vollero risparmiata possibilmente una vita che gli avevano sdrucita già in modo pericolo”.

Morì il 26 ott. 1803, in età di anni 88. Ne scrisse la lettera mortuaria il Preposito P. Giovanni Rado: “ha compiuto una carriera che irreprensibile religioso lo ricorderà a lungo tra noi”.

P. SORDINA FRANCESCO 26/X/1801

Veneto. Professò alla Salute di Venezia circa l’anno 1760.

Dice poi la lettera mortuaria: “Si trattenne colà alcuni anni per prepararsi con lo studio e con il ritiro a quegli impieghi ai quali dai superiori sarebbe stato destinato.

Uscito da quel ritiro si occupò incessantemente nelle scuole, e nel servizio della chiesa, e in ogni altro uffizio che gli venne dai Superiori addossato con un impegno ed uno zelo instancabile”. Passò molti anni nel collegio di Padova, dove lo troviamo registrato di famiglia almeno fin dall’anno 1770 come maestro di umanità. Nel 1778 fu nominato da quella casa socio al Cap. Prov. In quegli anni attese a curare anche la pubblicazione degli scritti di Mons. Pierantonio Zorzi crs. Vescovo di Ceneda poi arcivescovo di Udine, come ci consta dall’epistolario di detto.

Dal 1797 al 1801 fu rettore dei Mendicanti di Venezia.

Nell’anno 1798 le persone assistite in questo ospedale erano: 32 vecchi, 40 vecchie, 5 operai, 30 operaie, 6 orfani, 19 orfane.

Morì il 26/10/1801 in età di anni 58 nel seminario di S. Nicolò di Castello in Venezia. Ne scrisse la lettera mortuaria il P. Rettore G.B. Larese: “Si è ritirato in questo seminario (dove pure continuava ad essere utile a questa gioventù colle sacre istruzioni, e coll’ascoltare le confessioni) a prepararli alla morte cui prevedeva vicina, alla quale si è sempre preparato in tutto il corso della sua vita. Di questo ne fanno prova la innocenza dei suoi costumi, la purità della sua vita, l’efatta osservanza delle nostre Costituzioni, ed un sommo zelo dell’amore di Dio, e della salute delle anime, che si faceva palese in ogni suo discorso, e in ogni sua azione”.

P. CACCIAPIATTI MICHELANGELO 26/X/1777

Figlio del Marchese Giacomo Francesco di Novara, e di March. Ottavia Tornelli, nacque il 6 maggio 1752.

Ottenne di poter fare il noviziato in Pavia “con la condizione che faccia gli esercizi spirituali per 10 giorni e protesti nell’atto della professione di voler godere di questa grazia”. Fece la vestizione il 20 aprile 1772, e compì il noviziato sotto il maestro P. Girolamo Rottigli. Fece la professione a Pavia il 22 aprile 1773.

Ricevette gli Ordini Minori il 28 maggio 1774; il suddiaconato il 29 dic. 1774; il diaconato l’11 marzo 1775; il presbiterato il 10 giugno 1775.

Nel sett. 1775 fu destinato in S. Lucia di Cremona; poi nel collegio di Casale Monf.

Morì in età di anni 25 nella casa paterna mentre si trovava in vacanza, il 26 ottobre 1777. Ne scrisse la lettera mortuaria il rettore P. Luigi Lamberti: “la abituale di lui veramente cristiana e religiosa pietà, la singolarissima esemplare pazienza e rassegnazione, con la quale tranquillamente soffrì i lunghi ed affannosi incomodi della sua malattia, l’ilarità con la quale incontrò l’immatura sua morte”.

P. ROCCA G.B. 26/X/1698

Di Calvi in Corsica. Già sacerdote diocesano. Fece la professione in Genova il 2 giugno 1676. “In ministerio cantus fermi religioni inservitt “Il Remondini. Memorie della chiesa della Maddalena”, ms. 40-4, pag. 147, annota: “Ordinò il nostro Padre D. G.B. Rocca nel testamento che fece innanzi la professione un impiego di lire 1200 per goderne dei frutti in sua vita, e lasciò usufruttuario del suo patrimonio nella Patria, consistente in vigne, oliveti, case e botteghe Pier Paolo Rocca suo nipote; e dopo la di costui morte, vestizione religiosa, ed ordinazione in suddiacono anche da chierico secolare, dichiarò immediatamente suo erede proprietario il nostro collegio”.

Morì nella Maddalena di Genova il 26 ott. 1698.

P. FEGUGLIA GIUSEPPE 27/X/1784

Di Ferrara. Fu accettato all’abito nel 1781, e fece il noviziato in S. Nicola di Roma, dove professò il 29 aprile 1782.

Il 19 genn. 1784 fu trasferito nel collegio del Gesù a Ferrara come maestro di grammatica.

Morì in età di anni 22, diacono, in Ferrara il 27 ott. 1784.

P. GARIBALDI ALESSANDRO 27/X/1843

Di Genova. Già sacerdote, il 10/£/1838 giunse da Genova al Clementino, e il 14 prese il nostro abito come aggregato.

Dopo 4 anni, nei quali esercitò con molto impegno l’ufficio di prefetto e maestro della classe elementare il 10/XI/1842 fu destinato in S. Maria Aquiro. Professò in S. Nicola di Roma l’11/V/1841. Nell’orfanotrofio di Roma fu applicato alla scuola elementare.

Morì il 27/X/1843. “L’egregie doti dell’animo che adornavano il defunto lo avevano sempre reso carissimo a tutti, e l’ottima volontà ed il costante impegno con cui disimpegnò l’impiego di maestro di grammatica nel collegio Clementino ed in questa Pia Casa, onorando la di lui memoria, l’hanno fatto assai benemerito della nostra Provincia”.

Era aggregato con voti semplici.

P. UGONI GIULIO 27/X/1782

Professò l’anno 1754. Di lui conosciamo quello che ci dice il rettore di Lodi P. Antonio Bianchi nella lettera mortuaria. Morì nell’orfanotrofio di Lodi, in età di anni 46, il 27 ottobre 1782.

M. Rev. Padre nel Signore Pron. Colmo

Una Gotta così detta Artetica; che spiegatasi feriamente fino dai quattro del corrente andò poscia a invadere il petto, ci ha tolto stasera di vita ad onta de’ più efficaci ripari, e della più assidua assistenza, il P. D. Giulio Ugoni Sacerdote Professo di nostra Congregazione, e nella sola età di anni quaranta e sei. Che desiderio ci ha mai egli lasciato di fe! Che ammirazione nel soffrire pazientemente il grande male!

Che tenerezza nel ricevere gli amministrargli Sacramenti!

Corredato in sua vita d’ogni virtù, che forma il carattere di un vero Religioso, non è Maraviglia, fe la compì poi nel cospetto di Dio in un modo così prezioso, e soave. Alla integrità del costume ha pure aggiunta una vita proficua sempre alla Congregazione, ed operosa. Per una lunga serie di anni ha servito questo Collegio dell’Angelo Custode nell’addossatagli scuola. Passò quindi degli Orfani, che ne stanno di fronte, dei quali già da un anno erane attualmente al governo in dignità di Vicario. La sua perizia negli affari anche più complicati, il suo fervor nel dirigerli dettava benissimo in quel pio Luogo delle liete, e ben fondate speranze. Ma i giudizi di Dio sono investigabili. Noi non lo abbiam più. La privazione di lui è però seguita da una ferma speranza, ch’ora abbiasi il premio della vera felicità. Se la P. V. M. R. si degnerà di prestargli i soliti suffragi dalle nostre Costituzioni prescritti, ci toglierà anche ogni dubbio, che qualche fragilità gliene possa ritardare il possesso. Con che raccomando me pure alla Vostra Paternità caldamente, mi do l’onore di essere, e protestarmi

Alla V. P. M. R.

Lodi dal Collegio dell’Angelo Custode li 27 Ottobre 1782.

Umilio Divotmo Servitore

D. Antonio Bianchi Rettore ne’ C.R.S.

P. BOTTERO CARLO GIUSEPPE 27/X/1847

Figlio di Michele. Incominciò il noviziato alla Maddalena di Genova il 9 nov. 1836, e professò il 14 nov. 1837.

Il 30 dic. 1837 passò come prefetto di camerata ossia di maestro nel collegio di Novi. Il 31 marzo 1838 ricevette gli Ordini Minori. All’inizio del nuovo anno scolastico fu promosso maestro di inferiore; poi di grammatica maggiore. Fu ordinato suddiacono il 13 giugno 1840; diacono il 5 giugno 1841.

Il 19 ott. 1841 partì alla volta di Roma, destinato come ministro del collegio Clementino. Fu ordinato sacerdote il 18 dic. 1841.

Nel 1843 fu maestro di grammatica inf.

Il 23 luglio 1843 ritornò a Genova, destinato a Novi come maestro di grammatica..Un anno dopo fu destinato nel collegio di Valenza; pochi mesi dopo fu destinato curato alla Maddalena di Genova.

“P. Carlo Bottero in questi due anni dall’ottobre 1844 fu occupato nelle cose della parrocchia, e l’ha servita molto bene sia per gli infermi, che per i poveri e la predicazione”.

Morì il 27 ottobre 1847 in età di anni 28, a Campofreddo ove erasi trasferito per godervi quell’aria nativa e risosarsi alquanto delle continue fatiche del suo ministero. Questa perdita è stata di grave cordoglio a tutta la religiosa famiglia e a quanti erano conosciute le rare e sincere virtù del P. Bottero. Il P. Preposto, interprete dei sentimenti di tutta la Congregazione e di questi parrocchiani della Maddalena, annunciò la morte di lui con parole piene di affetto e di riverenza alla singolare bontà di quel nostro ottimo religioso, che sono perciò degnissime di registarsi in questo libro, perché rimanga in testimonio che anche appresso agli uomini sopravvive in benedizione la memoria dei giusti”. Così scrisse P. Giuliani nel libro degli Atti.

Ne scrisse la lettera mortuaria il superiore P. Giuseppe Ferrari.

E’ tutta un inno alla virtù del giovane religioso defunto. Qui vi è un particolare biografico degno di essere rilevato: “Alla virtù di sì prudente temperamento debbiasi non pure il profitto che trae grandissimo sui costumi dei parrocchiani, ma sì saprà In gran parte la rapida emenda dei figli traviati che si accolgono nel nuovo pio istituto di S. Girolamo Miani (cfr. M. Tentorio: “Pio istituto dei Gerolimini per discoli di Genova” in: Riv. Ordine, gen. 1952, pag. 204).

Lettera mortuaria scritta da P. Giuseppe Ferrari:

SCRITTA A MANO

P. LAZARI ANTONIO 27/X/1718

Fu accettato dal Capitolo collegiale di Treviso il 16 nov. 1706 e ivi professò il 17 nov. 1707.

Insegnò prima nel collegio di Padova; poi dal luglio 1710 retorica nella classe dei seminaristi nel Patriarcale di Venezia. Nell’ottobre 1711 fece tenere ai suoi alunni una accademia dal titolo “Inter profanam et sacram eloquentiam de praestantia certamen”; victoria steti penes sacram (così l’attuario).

Il 4/IV/1712 ricorrendo la solennità dell’Angelo C. nella chiesa di S. Agostino di Treviso, “coll’assistenza dell’ill.mo e Rev.mo Prelato, dei RR. Canonici, della Nobiltà, e concorso di popolo fece il panegirico virtuosamente e con aggradimento il P.D. Antonio M. Lazzari, quale pure in ottobre pass. Nelle sposizioni del Ven. nella calamità dei buoi fattasi in tutte le chiese della città fece un discorso improvvisamente, e molto adattato alle circostanze d’allora con l’intervento dello stesso Ill.mo Sig. Prelato”.

Nel 1713 “haereticam pravitatem non minus quam Principum persequentium poenas academicis clericorum meditamentis irridet nostra Religio, cuius vires eo hostes adaugent, quo acrius imminuere, imo tollere contendunt. Ill.us ac Rev. Mus DD. Petrus Barbadicus Patriarcha, canonici S. Petri, quarumgam ecclesiarum plebani allique spectatae doctrinae viri, qui duobus abhinc annis poene eorumdem recitantium strenuitatem, ac P.D. Antonii M. Lazari peregregii institutoris ingenium admirati fuerant, eum iterum admiraturi venissent, admirati iam abiere”.

Nel 1714 fu destinato maestro di retorica nel collegio di Treviso, “e ha fatto tal incombenza col merito dei suoi studi eruditi e religiosi costumi”. “C gran merito delle sue virtù, con molto profitto de’ scolari e con applauso di tutta la città ha insegnato coi documenti, con l’esempi, e con l’aruditione le faccende della Retorica in questo collegio  molto merito personale e gloria pubblica accreditata dal profitto dei scolari e dall’aggradimento della città”.

Nel giugno 1717 giunse nel collegio Clementino di Roma e subito incominciò la scuola della retorica, che continuò con probità di costumi, profitto de scolari, e con applauso ed aggradimento in tutte le pubbliche comparse”. La più acclamata “comparsa” è la seguente: “22 sett. 1717 – Fu fatta la solita accademia di lettere, la quale fu dedicata al Doge di Genova Lorenzo Centurione che fu convittore l’anno 1658. Recitò l’orazione il sig. D. Giannandrea Ciccinelli Principe delle Grottaglie, e varie altre composizioni Ode, sonetti, canzoni, versi latini da altri Signori convittori, che poi tutte furono date alla stampa senza risparmio, e magnificenza (sic!), ed incontrarono sì nella recita come sotto gli occhi il comune applauso per la loro proprietà”.

Il 12 giugno 1718 fece recitare l’orazione della SS. Trinità, che fu presentata al Papa.

Il 28 sett. 1718 fece recitare la solita accademia di lettore ed armi alla presenza dell’Ambasciatore Cesareo e di molti altri Principi.

Il 2 ott. 1718 partì da Roma destinato lettore di filosofia nel Seminario Ducale di Venezia. Ivi morì appena arrivato, in età di anni 31, il 27 ottobre 1718.

P.RULLI GAETANO 27/X/1868

All’età di sette anni fu accolto nell’orfanotrofio di S. Maria in Aquiro di Roma. In occasione di entrare in Congregazione il rettore P. Alessandrini rilasciò il seguente attestato: “vi dimora tuttora con una condotta veramente esemplare ed edificante. Assiduo alle opere di pietà, esatto nell’adempimento dei suoi doveri, diligente nello studio in cui ha fatto non mediocre profitto, il medesimo si è conciliato sempre la stima e l’affezione e dei passati Superiori e dei presenti non solo, ma quella pure dei suoi compagni. Da vari anni ha manifestato costantemente il desiderio di consacrarsi allo stato religioso – 9 nov. 1841” Fece la professione in S. Nicola di Roma l’8 sett. 1844.

Fu subito destinato nel collegio Clementino, ove attese allo studio della teologia e alla prefettura. Fu ordinato suddiacono nel apr. 1847. Passò a maestro di grammatica sup.

Fu ordinato diacono in aprile 1848, e sacerdote nel dic. 1848.

Nel 1849 passò alla cattedra di Umanità; l’anno seguente a quella di retorica.

Nell’ottobre 1852 fu destinato in S. Maria in Aquiro; “venne fissato in questa famiglia per desiderio dell’Em.mo e Rev.mo sig. Card. Giacomo Maria Brignole Visitatore apostolico” (Atti). Si assunse la scuola della grammatica latina; poi passò a maestro di belle lettere italiane nelle scuole interne dell’orfanotrofio. Istituì gli orfani nel canto, di cui diedero prova nel mese di maggio 1854 “esercitandovi straordinaria pazienza, e li ridusse a tale di cantar, come fecero in tutti i giorni del mese, diverse laudi e litanie in musica”.

Dal 1856 lo troviamo maestro di grammatica sup. nel collegio Clementino.

Il 6 nov. 1857, essendo come sempre cagionevole di salute, fu destinato dal P. Gen. Di famiglia in S. Alessio.

Il 18 giugno 1858 fu mandato a reggere l’orfanotrofio di Macerata. Dovette ritornare in S. Alessio di Roma nell’ottobre dello stesso anno. Vi esercitò con molto impegno l’ufficio di procuratore.

Il 16 ottobre 1861 fu destinato rettore della Pia casa di S. Maria in Aquiro. Il 24 genn. 1862 fece eseguire la ricognizione canonica del corpo di S. Candido martire.

Perdurava nella casa di S. Maria in Aquiro la dura visita apostolica, che intralciava notevolmente l’andamento regolare della vita religiosa (perché a lei stava a cuore maggiormente il calcolo economico). La onde il 24 maggio 1862 “il P. Rettore vedendo giunto il momento di poter tornare in Congregazione benemerito di essa, e prevedendo che dalla visita apostolica gli sarebbero stati imposti dei pesi, ai quali per motivi fisici e morali non avrebbe potuto sobbarcarsi, ha stimato bene di rinunciare all’effimera carica di rettore; ed il Rev.mo P. Gen. Ha riconosciuto giusti i motivi addotti, e gli ha promesso di contentarlo quanto prima sarà possibile”. 

Difatti il 10 giugno 1862 “dopo ripetuti e fraterni congedi” P. Rulli partì da Aquiro. Fu nominato Preposito di S. Alessio. Governò quella casa fino all’agosto 1864; poi ne divenne vicepreposito.

Morì a S. Alessio per tisi polmonare, in età di anni 44, il 27 ottobre 1868. I funerali furono celebrati con la presenza degli orfanelli della Pia casa. La lettera mortuaria fu scritta dal vicepreposito P. Carlo Muti: “Io non dirò delle virtù che l’adornarono professo…. La operosità spiegata negli uffici a cui l’obbedienza lo destinava, la cristiana rassegnazione con cui ha incontrato la morte”.

P. SCHILEO BERNARDO 19/X/1900

Di Ceneda. Nacque il 25 dic. 1689. Sua madre fu una donna di esemplare, anzi eroiche virtù.

Nell’agosto 1882 entrò come convittore nel collegio Emiliani in Venezia, ed ivi percorse nei due anni successivi le ultime classi del ginnasio, dando sempre prova di svogliatezza di ingegno e di costumi illibati. Mentre però nell’anno 1885 attendeva agli studi liceali venne colto da una gravissima malattia, che lo costrinse ad interrompere la vita collegiale e a far ritorno in famiglia. Durante questa lunga e pericolosa infermità il Signore maturò nel cuore del giovane studente il celestial seme della vocazione alla vita religiosa, cui già da alcuni anni si sentiva attratto. Ristabilitosi chiese ed ottenne di vestire l’abito somasco; il 16 ottobre 1886 fu ammesso al noviziato in Somasca. Professò i voti semplici il 20 ott. 1887; i voti solenni il 28 dic. 1890 a Venezia.

Dopo il noviziato fu richiamato al collegio Emiliani di Venezia per terminare gli studi di liceo. Il 26 luglio 1888 ottenne il diploma di maestro elementare di grado superiore con lodevolissima patente. Fu ordinato suddiacono il 22 nov. 1891; diacono il 10 agosto 1892; sacerdote il 21 sett. 1892.

Nell’anno 1889 si iscrisse al corso di filosofia e lettere nella università di Padova, e nel 1893 conseguì con plauso la laurea. Fu applicato all’insegnamento nel collegio Emiliani in cui risiedeva. Il 22 luglio 1893 nella festa della premiazione tenne la prolusione “Il Padre Soave”. Nel giugno 1895 il tema della prolusione recitata da P. Schileo ebbe per titolo “i PP. Somaschi ed il collegio Emiliani”.

Nel febbr. 1896 fu destinato nel collegio Gallio come professore di italiano. Qui cominciò a farsi celebre con il ministero della predicazione: “2 luglio 1894 – Il P. Schileo che tanto bene sprirtuale ha fatto alle anime con vari tridui per le parrocchie di campagna, col fare lo scorso anno il mese di maggio al SS. Crocifisso e a S. Fedele, e poi col predicare il mese di giugno in S. Fedele, si è fatto quest’anno molto onore e molto bene ha fatto alle anime colla predicazione della quaresima a Cantù, del mese mariano in S. Eusebio di Como, e del mese del S. Cuore di Gesù parimenti a Cantù. Ora farà a Milano nella chiesa dei PP. Carmelitani Scalzi al Corpus Domini la novena della Madonna del Carmine. Iddio lo assiste sempre e benedica la sue fatiche apostoliche”. Predicò diverse volte il panegirico di S. Girolamo “con forbita eloquenza”; la quaresima a Cantù nel 1898: “si è certi che egli, come già l’anno scorso, ne otterrà abbondante frutto, e crescerà la fama che di lui si ha in queste parti di ottimo oratore”. Nello stesso anno 1898 “predicò il mese mariano con abbondantissimo frutto al numeroso concorso di popolo che accorse ogni sera nella prevostura di S. Bartolomeo di questa città”.

Durante le vacanze del 1898 “tenne diversi corsi di predicazione in forma di SS. Missioni in parrocchie della diocesi, a Saronno e a Torino”. E nel novembre 1898 tenne predicazione in forma di missioni nella parrocchia di Intimiano. Dal 4 all’8 dic. 1898 tenne un corso di spirituali esercizi in Cantù come apparecchio dalla festa dell’Immacolata. Ancora nel dic. 1898 predicò le 40 Ore nella parrocchia di Balerna. Nel 1899 predicò la quaresima nella parrocchia di Mendrisio. Il mese di maggio 1899 lo predicò nella chiesa di S. Eusebio di Como. Predicò il panegirico di S. Maria Madd. A Genova nella chiesa della Maddalena nel 1899; e poi un corso di esercizi spirituali a Torino. In agosto 1899 predicò il triduo dell’Assunta in Mendrisio.

Il 23 ott. 1899 il Vescovo Mons. Valfré di Bonzo domandò al P. rettore Pacifici che gli fosse concesso il P. Schileo per reggere la chiesa di S. Giacomo di Como:

SCRITTA A MANO

Nel dic. 1899 predicò il triduo dell’Immacolata nel Santuario della Madonna dei miracoli a Saronno. Nel 1900 predicò la quaresima a Cantù. Predicò il mese di maggio 1900 nella parrocchia S. Giorgio di Como.

Morì nel sanatorio di Ravos-Dorf (Svizzera) il 19 ott. 1900, dove da pochi giorni si era portato nel tentativo di rimettersi in salute. Ne scrisse la lettera mortuaria il Rettore P. Pacifici: “La sua attitudine per l’insegnamento, il sapere, lo zelo efficace per il profitto degli alunni gli meritarono la profonda gratitudine di questi ripetuti encomii dalle autorità scolastiche.

Per la facilità, dignità e purgatezza del suo dire, e soprattutto per la sodezza della sua dottrina teologica, attinta alle pure fonti della S. Scrittura e dei Padri della Chiesa, fu oratore stimato e ricercato. Era assiduo al confessionale e sollecito accorreva al letto di quegli infermi che ne chiedevano l’assistenza spirituale. Amava la nostra Congregazione quale tenera Madre, e faceva suoi dolori ed i trionfi della medesima. Con verità si può dire di lui che la sua giornata fu troppo breve, ma ricca di opere sante, di meriti e di virtù”.

La sua salma fu trasportata a Somasca e deposta del sepolcro dei religiosi alla Valletta.

P. RICOLFI CARLO GIUSEPPE 19/X/1765

Di Fossano. Professò in Fossano il 9 nov. 1732. Dopo pochi mesi passati nello studentato di S. Maiolo di Pavia, il 10/V/1733 fu mandato nel collegio Clementino di Roma come prefetto e studente di filosofia “che ha studiato con somma attenzione” sotto il P. Sozi-Crafa (poi Vescovo). Ne partì per Milano il 21 sett. 1735.

Dal 1746 al 1748 insegnò teologia a Milano. Dal 1748 al 1750 insegnò teologia nel collegio Clementino di Roma, e fu assistente alla congregazione dei sig. convittori grandi. Fece recitare una disputa privata e una pubblica dal convittore Brignola.

Dal 1750 al 1753 fi in S. Maria Segr. Di Milano, segretario del P. Gen. Viscontini.

Nel 1754 fu nominato Vocale e Preposito del collegio di Fossano.

Nel 1757 fu eletto Preposito di S. Maiolo di Pavia.

Nel 1760 fu eletto Preposito Provinciale con residenza in S. Maiolo.” Una buona parte degli anni ivi passati indefessamente impiegò nel regolare l’erezione del nuovo collegio”, cioè di S. Maiolo nuovo nel luogo dell’Antica Colombina.

Nel 1763 fu mandato Preposito a S. Maria Piccola di Tortona. Attese a migliorare la fabbrica di quella casa.

Morì in Tortona il 19 ott. 1765, in età di anni 50. Fu sepolto in un tombino scavato vicino al muro laterale alla contrada, in faccia all’altare alla B.V. del Carmine. Ne scrisse la lettera mortuaria il viceprep. P. G. Paolo Massa: “l’elevatezza dell’ingegno ben dimostrata sulle cattedre e in Milano e in Roma valorosamente coperte, la prudenza e lo zelo nei più ragguardevoli impieghi onoratamente sostenuti, la probità e la saviezza del del costume davano giuste speranze d’un sempre maggior appoggio e decoro”.

Nel 1754 tenne il discorso d’apertura al Capitolo Gen.

P. LOMELLINO GIUSEPPE 30/X/1672

Di Genova. Professò in S. Biagio di Roma il 12 giugno 1630. (Atti S. Biagio: accettazione alla professione): “Invocato lo Spirito Santo, esplicata l’istanza gagliardissima fatta più e più volte dal fratello Gio. Girolamo Lomellino novizio in particolare, et anco in pubblico alla presenza dei Padri per essere quanto prima proposto al capitolo conventuale e gratiato della professione et comparendo anco l’instesso fratello a farne in congrega pubblica istanza di presta esecuzione per ragioni spettanti alla quiete della coscienza sua, e sicurezza del suo essere religioso, e dopo mandato in chiesa a far orazione, fu stimato bene dai Padri congregati, che si proponesse e si ballottasse, e lettasi la patente della facoltà concessa al M.R.P. Vicario Gen. Don Maurizio De Domis al R. P. D. Agostino Socio Preposito di farlo professo, fu proposto alla balotazione per la professione avendo egli finito il noviziato alli 10 del corr. Mese di giugno, e pervenutosi alla balotazione come prescrivono le nostre Costituzioni, si trovarono tutti li voti favorevoli, e così fu ammesso e dichiarato ammesso alla professione, del che sopradetto novizio fr. Gio. Girolamo avvisato ritornò in congrega, e avendo intesa la sua accettazione con devozione e umiltà ringraziò i Padri della grazia ricevuta, e poi rese le grazie conforme alle nostre Costituzioni furno licenziati li Padri.

E il detto fratello fece la sua professione l’istesso giorno in chiesa cominciando l’attione circa le 22 hore e finì alle 23, e si vole chiamare Giuseppe Maria”.

Nella rinunciain forma di testamento fatta nella professione lasciò diversi beni alla casa di Roma e ad altri religiosi in Genova; detta rinuncia fu contestata dai parenti del religioso, come si vede negli Atti di S. Biagio.

Era stato alunno del collegio Clementino; la sua vocazione era stata contrastata dai parenti, per cui egli non volle ritornare a Genova, e fece istanza di poter professare in Roma. La lettera che scrisse al Superiore in questa circostanza ci spiega alcuni termini che sono registrati negli Atti capitolari (il suo incartamento si Trova in ASPSG.: cartelle delle persone, sotto il nome di Gio Girolamo): (ibi: L-d-1031): “Io già dissi a bocca a V.P. che la volontà mia era di non voler per modo alcuno andar a Genova sapendo esser impossibile poter fare la professione con soddisfazione dell’animo mio in mezzo dei parenti, sapendo quello detto: fili si vis servire Deo egregere de cognatione tua; ella poi mi impose acciò andassi a far oratione in chiesa sopra questo istesso, e io l’obedii e non così tosto ebbi dato fine che conobbi esser volontà di Dio che non andassi, per il che non mi sono mutato ponto, anzi maggiormente confermato, di far qui la professione, con mio giusto e soddisfazione della Religione. Per il che la prego quanto so e posso a non mi voler sforzare in questa ultima mia volontà, a fare cosa che mi può poi pregiudicare assai e a me e alla Religione; mi perdoni però se parlo liberamente con lei, perché quanto più desidero ora di fare di mia volontà tanto più prontamente farò la loro dopo la professione – Gio. Girolamo Lomellino”.

Fu promosso al suddiaconato nel febbr. 1631; al diaconato nel febbr. 1633; al sacerdozio il 25 giugno 1633. Era di casa nel collegio Clementino. Insegnò nel collegio Clementino fino al 1641. Insegnò nel collegio di Amelia nel 1635-36.

Nel 1641 passo in S. Biagio.

Nel 1650 fu eletto procuratore del collegio Clementino. Vi fu fino alla morte che avvenne il 29 ottobre 1672: “R.P.D. Joseph M. Lomellinus filius qu. Ioannis M. Lomellini ianuensis, sacerdos professus nostrae Congregationis Somaschae, aetatis annorum sexaginta trium circiter, in collegio Clementino animam Dei reddidit in comunione S. Ma tris Ecclesiae, cuius corpus die 30 supda. Mensis sepultum est in hac nostra ecclesia S. Basii in Monte Ciborio in sepulchro Patrum. Confessus R. P. D. Carolo Nattae, SS.mo Viatico refici non potuti, sacri olei unctione per R.P.D. J.B. de Oddis reboratus”.
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